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che invieranno il canone di 
L 30.000 


CARATTERISTICHE 


Trasduttore acustico tipo OPEN-AIR 
Impedenza: 50 ohm a 1 KHz 
Risposta in freq.: 20 Hz + 20.000 Hz 
Hi-Fi fino a 150 mW di eccitazione 
Sensibilità: 94 dB/mW 


Peso: 50 gr. 

Spinotto tipo stereo 0 3,5 mm. 
Lunghezza cavo: 1,5 m. 
Archetto regolabile 
Padiglioni in gomma-spugna 


È necessaria per la realizzazione di gran parte dei progetti presentati su questo periodico. Ma 
costituisce l’elemento ideale per chi fa dello jogging, per i CB, per gli OM, per gii SWL, perché la sua 
ultraleggerezza non stanca neppure durante gli ascolti prolungati. 


Con essa è possibile trasformare le modeste riproduzioni audio, ottenute con i piccoli altoparlanti, in 
ascolti ad alta fedeltà, collegandola con le uscite di radioline, piccoli registratori o impianti di bassa 
frequenza. 


Consente un notevole risparmio delle pile di alimentazione, perché la cuffia, con il suo basso livello 
sonoro, assorbe una minore quantità di corrente. 


Per riceverla subito, sottoscrivete un nuovo abbonamento o rinnovate quello scaduto 
inviando l'importo di L. 30.000 a mezzo vaglia postale o conto corrente postale N. 
916205, a Elettronica Pratica - Via Zuretti, 52 - 20125 Milano. 
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Lo potrete 
portare con voi 
sulla spiaggia, 
nel bosco 
e in campagna. 


CERCAMETALLI 


E’ sbagliato credere che il cercametalli serva 
soltanto per ritrovare un oggetto prezioso per¬ 
duto fra la sabbia del mare, nelPerba del giar¬ 
dino o nel sottobosco in montagna, perché que¬ 
sto strumento può risolvere molti altri problemi 
pratici, rivelandosi assai utile in talune profes¬ 
sioni. Per esempio, nelPindividuazione di una 
conduttura metallica, del gas, delPacqua, del 
termosifone o della luce, internata nei muri, 
affogata nel pavimento o nel selciato. Dunque, il 
cercametalli è un apparato insostituibile nell’at¬ 
tività hobbystica ed in quelle dell’elettricista, del 
muratore o dell’idraulico. 

Abbiamo scelto questo periodo delPanno, per 
presentare il progetto di un cercametalli, pro¬ 
prio perché sappiamo che, in questi mesi, molti 
lettori se ne vanno al mare e possono trovarsi 
nella necessità di ritrovare un oggetto metallico 
finito sotto un leggero strato di sabbia, ma non 
certamente sepolto ad una profondità superiore 
ai quaranta centimetri, dato che al di là di tale 
misura nessun cercametalli, neppure quelli molto 


costosi, riescono a segnalare la presenza di masse 
ferrose della mole di un ferro da stiro. E chi 
afferma il contrario dice sicuramente delle bugie. 
Economico, sicuro e pratico, il progetto qui pre¬ 
sentato e descritto può essere facilmente realiz¬ 
zato dalla maggior parte dei nostri lettori, sicu¬ 
ramente da quelli che possono vantare qualche 
esperienza positiva nel settore dell’elettronica di¬ 
lettantistica. 


FUNZIONAMENTO 

Come accade per la maggior parte dei cercame¬ 
talli, anche questo dispositivo è composto da un 
circuito elettronico, racchiuso in un contenitore 
metallico, fissato sulla parte superiore di un’asta 
di legno, sulla cui estremità opposta è sistema¬ 
ta la bobina-sonda, ossia l’elemento che esplora 
la superficie del suolo. 

L’operatore, durante il lavoro di ricerca, tiene 
una cuffia in testa, attraverso la quale può ascol- 
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E’ in grado di segnalare la presenza, nell’immediato sottosuo¬ 
lo, di piccoli oggetti metallici. 

\ 

Lo ritengono indispensabile durante il loro lavoro, muratori e 
idraulici. 


tare un preciso segnale quando la sonda viene a 
trovarsi sopra un oggetto metallico. 

Il principio di funzionamento del circuito elet¬ 
tronico si basa sul cambiamento di frequenza 
di un oscillatore, che si verifica quando l’indut¬ 
tanza della bobina-sonda viene perturbata dal¬ 
la presenza di una massa metallica. 


Facciamo presente di aver citato masse « metal¬ 
liche » e non « ferrose ». Infatti, la frequenza 
di oscillazione del circuito accordato può essere 
modificata, oltre che da una variazione della per¬ 
meabilità del circuito magnetico, anche da un 
assorbimento di energia da parte di un qualsiasi 
elemento conduttore di elettricità. Il campo elet- 


Questo dispositivo è in grado di effettuare una precisa inda¬ 
gine sulla presenza o meno di corpi metallici dentro i muri, 
nei soffitti, sotto i pavimenti, fra la sabbia, l’erba o negli arbu¬ 
sti, aiutando, chi ha perduto un oggetto, a ritrovarlo e chi la¬ 
vora, ad individuare rapidamente l'esatta ubicazione di una con¬ 
duttura metallica o la particolare struttura di un'opera muraria. 
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Fig. 2 - Piano costruttivo del modulo elettronico del cercametalU. La basetta 
del circuito stampato rimane distanziata di alcuni centimetri dal pannello fron¬ 
tale del dispositivo. I còllegamenti, fra i due potenziometri e la basetta dello 
stampato, debbono risultare molto corti, in particolar modo quelli del poten¬ 
ziometro di controllo dii volume. 

-COMPONENTI-- 


Condensatori 


CI 

= 

10.000 pF 

(ceramico) 

C2 

= 

10 - 60 pF 

(capacimetro) 

C3 

— 

10.000 pF 

(ceramico) 

C4 

= 

50 txF 

- 16 VI (elettrolitico) 

C5 

— 

10.000 pF 

(ceramico) 

C6 

= 

680 pF 

(NPO o mica) 

C7 

— 

330 pF 

(NPO o micaK 

C8 

= 

22 pF 

(ceramico) 

C9 

= 

500.000 pF 

(ceramico) 

CIO 

— 

10.000 pF 

(ceramico) 

C11 

=r 

10.000 pF 

(ceramico) 

C12 

= 

5 uF 

- 16 VJ (elettrolitico) 

C13 

= 

100 ^F 

- 16 VI (elettrolitico) 

C14 

= 

100 pF 

(ceramico) 

C15 

— 

330 pF 

(ceramico) 

CI 6 

= 

10.000 pF 

(ceramico) 

CI 7 

= 

47 pF 

(ceramico) 

C18 

= 

220 M-F 

- 16 VI (elettrolitico) 


Resistenze 

RI = 100.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

R2 = 47.000 ohm 

R3 = 47.000 ohm 

R4 = 150 ohm 


R5 

= 

150.000 ohm 

R6 

— 

330 ohm 

R7 


1.500 ohm 

R8 

= 

150 ohm 

R9 

= 

6.800 ohm 

RIO 

= 

6.800 ohm 

RII 

= 

6.800 ohm 

R12 

= 

2 megaohm (potenz. a var. fin.) 

R13 

= 

27.000 ohm 

R14 

= 

150.000 ohm 

R15 

= 

1.000 ohm 

R16 

= 

150 ohm 

Varie 



TRI 


2N3819 

TR2 

= 

2N3819 

TR3 

= 

BC109 

IC1 

= 

(j,A741 

XTAL 

= 

quarzo (1 MHz) 

LI 

= 

bobina (vedi testo) 

DV 

= 

BAI 02 (diodo varicap) 

DZ 


6 V - 1 W (diodo zener) 

J1 

= 

imp. AF (10 mH) 


CUFFIA = a media impedenza 
SI = interruttore 
PILA = 9 V 
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Fig. 3 - Disegno in grandezza reale del circuito stampato sul quale si dovrà 
comporre il modulo elettronico del cercametalli. 


tromagnetico della bobina-sonda, infatti, induce, 
nei corpi metallici esplorati, delle correnti in¬ 
dotte che, ovviamente assorbono energia dal cir¬ 
cuito oscillatore provocando una variazione di 
frequenza. 

Ma continuiamo con l’esposizione del principio 
di funzionamento del cercametalli, nel quale la 
frequenza dell’oscillatore « sensore » viene con¬ 
frontata con quella di un oscillatore fisso di ri¬ 
ferimento, realizzato con un circuito a transistor 
quarzato e, quindi, dotato di grande stabilità. 
Successivamente, per mezzo di uno stadio mi¬ 
scelatore, le due frequenze dei due stadi oscil¬ 
latori, quello fisso e quello variabile, vengono 
tra loro sommate e sottratte, dando luogo a 
due altre nuove frequenze, la frequenza som¬ 
ma e la frequenza differenza delle due pri¬ 
ma citate. Ma la frequenza somma esce dal 
campo dell’udibile e, come vedremo più avan¬ 
ti, viene eliminata tramite un filtro passa 
basso. La frequenza differenza, invece, de¬ 
termina un suono che viene ascoltato in cuffia 
e avverte l’operatore della presenza di un og¬ 
getto metallico nel primo sottosuolo. 

Questo è dunque, a grandi linee, il funzionamen¬ 
to del cercametalli, di cui ora analizzeremo 
dettagliatamente lo schema elettrico. 


L'OSCILLATORE LIBERO 

Il compito svolto dairoscillatore libero è quello 
di generare un segnale alla frequenza di 1 KHz. 
Questo segnale deve subire delle variazioni di 
frequenza quando la bobina esploratrice LI, 
collegata, come si vede in figura 1, allo stadio 
oscillatore libero, viene a trovarsi in prossimità 
di masse metalliche. 

La caratteristica fondamentale dell’oscillatore li¬ 
bero deve essere quella di rimanere assolutamen¬ 
te esente da slittamenti di frequenza per effetto 
delle variazioni di temperatura cui sono soggetti 
i componenti elettronici, sia a causa delle 
correnti che li interessano, sia per cause esterne, 
ambientali o climatiche. Ecco perché è stata 
data preferenza ad un tipo di oscillatore pilo¬ 
tato a FET (TRI), nel quale la frequenza di 
oscillazione viene variata dal diodo a capacità 
variabile varicap DV, controllato dal potenzio¬ 
metro RI. Inutile dire, quindi, che tutti i con¬ 
densatori, che concorrono alla formazione di 
questo primo stadio del cercametalli, debbono 
essere di ottima qualità, a mica argentata o di 
tipo NPO. 

Il diodo zener DZ stabilizza in tensione lo stadio 
oscillatore libero, mentre l’eventuale regolazio- 
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Fig. 4 - Questi semplici disegni consentono di interpretare i concetti di batti¬ 
mento zero, quello di battimehto 100 Hz e 300 Hz, che stanno alla base del¬ 
l'analisi del funzionamento del\ cercametalli. 


ne in frequenza si ottiene intervenendo sul trim- 
mer capacitivo C2 (capacimetro). 

Il diodo varicap DV consente di effettuare la 
regolazione fine della frequenza di oscillazione, 
controllando in pratica la nota di fondo in con¬ 
dizioni di riposo. Ecco perché tale regolazione 
porta la scritta TONO, in analogia con quella 
di un amplificatore di bassa frequenza. 1 
L'uscita delToscillatore libero è collegata con il 
gate di un secondo transistor FET (TR2), che 
funge da elemento miscelatore del segnale ge¬ 
nerato dairoscillatore libero e di quello prove¬ 
niente dairoscillatore a frequenza fissa, pilotato 
dal transistor TR3. 


L'OSCILLATORE FISSO 

Il secondo circuito oscillatore del progetto di fi¬ 
gura 1 è quello quarzato e pilotato dal transi¬ 
stor TR3. 

Anche questo stadio oscillatore è accordato sul¬ 
lo stesso valore di frequenza di lavoro di quello 
libero. Il cristallo di quarzo (XTAL), collegato 


fra la base di TR3 e la linea di massa, è un 
componente che consente un certo spazio di tol¬ 
leranza nei valori della frequenza di oscillazio¬ 
ne, che possono essere compresi fra i limiti 
estremi di 1 MHz e 1,5 MHz. I quarzi di pro¬ 
venienza surplus possono dunque venir montati 
nel circuito oscillatore. 


STADIO MISCELATORE 

Il segnale, generato dairoscillatore quarzato, 
viene prelevato dairemittore del transistor TR3 
ed inviato alla source del transistor miscelatore 
TR2, che è un FET e al quale è affidato il com¬ 
pito di miscelare i due segnali di alta frequenza 
generati dai due oscillatori, quello libero e quello 
fisso. Dunque sul drain di TR2 sono disponibili 
due diversi segnali: quello pari alla somma delle 
frequenze dei due segnali entranti e quello pari 
alla differenza delle frequenze. 

Il primo di questi è inservibile, essendo del tutto 
fuori dal campo audio (1 MHz + 1 MHz = 2 
MHz), e viene quindi convogliato a massa trami- 
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Flg. 5 - La bobina-sonda del cercametalll deve essere avvolta su un coperchio 
di plastica net modo qui Indicato. Quattro forellinl, praticati sul fianco del 
supporto, consentono di raggiungere un perfetto bloccaggio dei terminali del- 
l'awolfllmento. 


te il filtro passa basso composto dai condensatori 
CIO e Cll e dalla resistenza R9. Il secondo, 
tramite opportuni interventi di taratura deH’oscil- 
latore libero, può rientrare nella gamma audio 
ed essere successivamente amplificato. Facciamo 
un esempio. Se il valore della frequenza generata 
dairoscillatore quarzato è di 1,000000 MHz e 
quello deiroscillatore libero è di 1,000300 MHz, 
si ottiene il segnale udibile di 1,000300 — 


— 1,000000 = 300 Hz, come indicato nei mo¬ 
nogrammi di figura 4. 

ADIO AMPLIFICATORE 

Il segnale risultante dalla differenza delle fre¬ 
quenze dei due segnali generati dairoscillatore 
libero e da quello fisso, viene applicato ad un 



Flg. 6 - Questa foto riproduce II rudimentale mon¬ 
taggio della bobina-sonda del cercametalll realiz¬ 
zato nel nòstri laboratori sperimentali. 
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Flg. 7 - Montaggio completo del ceroametalll realizzato su supporto di legno. 
La lunghezza del cavo RG58 deve essere, come Indicato nel disegno, di un 
solo metro. 


circuito integrato di tipo classico, rappresentato 
dall’operazionale y,A741 (IC1). Il quale è in 
grado di pilotare una normale cuffia a media 
impedenza. 

La regolazione del guadagno si effettua tramite 
il potenziometro R12, che consente una semplice 
ed efficace variazione del volume di riproduzione 
della nota di bassa frequenza, che è quella che 
avverte l’operatore della presenza di un oggetto 
metallico individuato dal cercametalli. 

L’uscita dello stadio amplificatore è prevista, 
come abbiamo detto, per l’accoppiamento con 
una cuffia monofonica dotata di impedenza 
di valore compreso fra i 30 e i 100 ohm. Tutta¬ 


via, per non sottoporre ad ulteriori spese quei 
lettori che sono in possesso di cuffie stereo con 
impedenza di 50 ohm, come ad esempio i let¬ 
tori abbonati, che hanno ricevuto in dono una 
cuffia di questo genere, spiegheremo più avanti 
come poter utilmente adoperare queste cuffie, 
trasformandole in elementi monofonici con im¬ 
pedenza di 100 ohm. 


REALIZZAZIONE DELLA BOBINA 

La sonda esploratrice del cercametalli è rappre¬ 
sentata dalla bobina LI, che deve essere avvol- 
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Flg. 8 - Facendo riferimento a questa foto, il lettore potrà confrontare il pro¬ 
prio montaggio con quello da noi eseguito in sede di progettazione, allo scopo 
di rilevare eventuali omissioni od errori oj cablaggio. 


ta, come indicato in figura 5, in un supporto ci¬ 
lindrico, di materiale isolante, del diametro di 
9 - 4 - 10 cm. Per il nostro prototipo è stato utiliz¬ 
zato un coperchio di plastica, che abbiamo fo¬ 
tografato e riprodotto in figura 6. Lo si potrà 
acquistare presso un negozio di articoli casa¬ 
linghi, ovviamente assieme al proprio contenito¬ 
re che rimarrà inutilizzato. Attorno al supporto, 
dopo aver praticato quattro fori con una punta 
da trapano da 1 mm allo scopo di fissare i ter¬ 
minali della bobina, si avvolgeranno 20 spire di 
filo di rame smaltato del diametro di 0,3 mm, 
se il diametro del coperchio sarà di 10 cm esat¬ 
ti, 21 spire se il diametro del coperchio sarà 
di 9,5 cm, 22 spire con un diametro del co¬ 
perchio di 9 cm. Ovviamente il tipo di filo sarà 
sempre lo stesso. 

L’avvolgimento dovrà essere realizzato in forma 
compatta, con le spire aderenti Luna alLaltra. 

Il fissaggio delle spire e il loro mantenimento in 


sede verrà assicurato da un leggero strato di 
smalto per unghie. 

Il collegamento, fra la bobina Li ed il modulo 
elettronico, dovrà essere eseguito nel modo in¬ 
dicato in figura 7, servendosi di un metro di cavo 
schermato tipo RG58, sulla cui estremità oppo¬ 
sta si dovrà applicare una spina RCA. 

E’ assai importante rispettare la lunghezza del 
cavo ora citata, perché questo introduce nel 
circuito del cercametalli una capacità ben pre¬ 
cisa, che concorre a stabilire la frequenza di oscil¬ 
lazione delLoscillatore libero. 


REALIZZAZIONE DEL MODULO 

La realizzazione del modulo elettronico del cer- 
cametalli si ottiene seguendo il piano costruttivo 
riportato in figura 2, dopo aver approntato il 
circuito stampato, il cui disegno in grandezza rea¬ 
le è riprodotto in figura 3. 
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Hg. 9 - Particolare del sistema di applicazione 
al pannello frontale del cercamela!!! della presa 
di cuffia. Gli elementi qui riportati sono: pan¬ 
nello frontale (1) - foro con diametro superiore 
a quello della ghiera (2) - ghiera (3) - piastrina 
dì vetronite liberata dallo strato di rame (4) - 
viti dii fissaggio (5) - dadi (6) - presa per spi¬ 
notto cuffia (7). 



Sulla basetta rettangolare, nella faccia opposta 
a quella in cui sono presenti le piste di rame, 
si infilano i terminali di tutti i componenti. 
Ovviamente di tutti quelli che, nello schema 
elettrico di figura 1, si trovano alPinteriK) delle 
linee tratteggiate, perché gli altri dovranno es¬ 
sere montati sul pannello frontale del conteni¬ 
tore metallico, la cui foto è riportata all’inizio 
dell’articolo. 

Tenga presente il lettore che la numerazione ci¬ 
tata nel circuito di figura 1, quella di figura 2 e 
quella riportata nel circuito stampato di figura 
5 sono perfettamente corrispondenti fra loro. 

3 due transistor FET (TRI - TR2) dovranno es¬ 
sere quelli prodotti dalla Texas Instrument, per¬ 
ché i FET di marca diversa, pur essendo ugual¬ 
mente impiegabili, presentano una piedinatura 
a volte non corrispondente con quella indicata 
nello schema pratico di figura 2, / 


MONTAGGIO DEL CERCAMETALLI 

Una volta realizzato il modulo elettronico, se¬ 
condo il piano costruttivo di figura 2, questo ver¬ 
rà racchiuso in un contenitore metallico, che as¬ 
sume le funzioni di schermo elettromagnetico. 
Così facendo, si eviterà che il solo avvicinamen¬ 
to delle mani al circuito possa far variare la fre¬ 
quenza delToscillatore libero, per effetto capaci¬ 
tivo, segnalando la presenza di inesistenti corpi 
metallici. 

li fissaggio del modulo elettronico al coperchio 
del contenitore, che con la faccia opposta funge 


da pannello frontale, deve avvenire per mezzo 
di due distanziali, allo scopo di assicurare un 
buon isolamento elettrico fra le parti in gioco, 
come indicato nella foto di figura 8. Pertanto, 
sul pannello frontale compariranno i perni dei 
due potenziometri, la levetta dell’interruttore 
SI, la boccola RCA e la presa per cuffia. 

Sui perni dei due potenziometri si applicheranno 
due manopole, sulla presa RCA si innesterà lo 
spinotto RCA collegato al cavo RG58 prove¬ 
niente dalla bobina LI e sulla presa di cuffia lo 
spinotto collegato al cavetto proveniente dal tra¬ 
sduttore acustico (cuffia). 

I due potenziometri RI ed R12 dovranno essere 
collegati al circuito del modulo elettronico tra¬ 
mite conduttori molto corti, comunque di lun¬ 
ghezza non superiore ai 2 cm. Questa raccoman¬ 
dazione vale in modo particolare per il poten¬ 
ziometro di controllo del volume sonoro. 

Dentro il contenitore metallico trovano posto 
le due pile di alimentazione da 4,5 V ciascuna, 
collegate in serie tra di loro in modo da ero¬ 
gare complessivamente la tensione continua di 
9 V. 

L’assorbimento di corrente dalle pile si aggira 
intorno ai 20 -r- 30 mA. 

La figura 7 interpreta il montaggio finale e com¬ 
pleto del cercametalli realizzato tramite un ma¬ 
nico di legno. 


PRESA PER CUFFIA 

Per poter far uso di cuffie stereofoniche, trasfor- 
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Flg. 10 - Lo schema a sinistra (A) Interpreta l f uso normale di una cuffia 
stereofonica. Le sigle BFS-BFD significano: bassa frequenza canale sinistro - 
bassa frequenza canale destro. Lo schema riportato a destra (B) interpreta 
il sistema di collegamento della cuffia stereo suggerito nei testo, nel quale 
Il conduttore comune NC non viene collegato, mentre I due padiglioni sono 
connessi In serie per raddoppiare H valore dell'Impedenza. 


mandole in monofoniche, occorre preparare la 
presa nel modo indicato in figura 9, ossia evi¬ 
tando che il terminale della presa centrale possa 
far contatto con la massa, cioè con il metallo 
del pannello frontale. Soltanto l’interposizione di 
un rettangolino di vetronite (particolare 4 di 
figura 9), dal quale deve venir asportato l’even- 
tuale strato di rame, può garantire questo tipo 
di isolamento. 

Tale precauzione è necessaria per consentire il 
collegamento in serie dei due padiglioni della 
cuffa stereo, per esempio da 50 ohm di impe¬ 
denza, con il risultato di realizzare una cuffia 
monofonica da 100 ohm di impedenza. 

L'uso di una presa di cuffia, come quella illu¬ 
strata in figura 9, trasforma automaticamente 
la cuffia stessa nel modo indicato in B (a de¬ 
stra) di figura 10. Nello schema riportato in 
A della stessa figura, ossia a sinistra di figura 10, 
viene interpretato Fuso normale della cuffia 
stereofonica. In pratica, dunque, si realizza l’eli¬ 
minazione (NC) del conduttore comune della 
cuffia, che è rappresentato da una calza metal¬ 
lica e che rimane non collegato. 

Ovviamente, con questo accorgimento, si rag¬ 
giunge pure un miglior adattamento fra l’impe¬ 


denza d’uscita dell’operazionale ICl e quella di 
entrata della cuffia. 


TARATURA 

Una volta ultimate le operazioni di montaggio 
del cercametalli, quelle elettriche e quelle mec¬ 
caniche, si dovrà procedere con la taratura del¬ 
l’apparato. La quale, in mancanza di una adatta 
strumentazione, potrà essere agevolmente por¬ 
tata a termine con l’aiuto di una comune radioli¬ 
na dotata della gamma ad onda media. 

Le operazioni di taratura hanno lo scopo di 
portare la frequenza dell’oscillatore libero sul va¬ 
lore di 1 MHz, uguale a quello dell’oscillatore fis¬ 
so a cristallo di quarzo. Tecnicamente si dice che 
la taratura serve per stabilire il battimento zero, 
che si ottiene quando la differenza fra i valori del¬ 
le due frequenze, quella dell’oscillatore libero e 
quella dell’oscillatore fisso, è zero. E questa è 
pure la condizione per cui non si ha alcun se¬ 
gnale in cuffia. Quando, poi, un corpo metalli¬ 
co viene avvicinato alla bobina-sonda LI, la fre¬ 
quenza dell’oscillatore libero cambia di poco e 
la differenza matematica delle due frequenze 
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si identifica con quella di un nuovo valore di 
bassa frequenza, appartenente al campo audio 
e quindi ascoltabile in cuffia. 

Il procedimento di taratura comincia con la si¬ 
stemazione del cercametalli su un tavolo, lonta¬ 
no da oggetti metallici, con una radiolina accesa 
e sintonizzata sul valore di 1 MHz posta nelle 
vicinanze. Sulla quale, dopo aver acceso il cer¬ 
cametalli, si dovrà sentire il soffio caratteristi¬ 
co deiroscillatore fisso a cristallo. Quindi me¬ 
diante un cacciavite, dopo aver sistemato il per¬ 
no del potenziometro Ri a metà corsa, si inter¬ 
viene sul compensatore C2 e lo si regola in 
modo da portare la frequenza di oscillazione 
deiroscillatore libero sul valore di 1 MHz. Sulla 
radio si dovrà ascoltare un fischio che scomparirà 
una volta raggiunto il battimento zero. Natural¬ 
mente, con il cacciavite ci si fermerà quando la 
nota diverrà inudibile o quasi. E' chiaro che, 
durante queste operazioni, si manterrà aperto il 
coperchio metallico del contenitore del modulo 
elettronico, allo scopo di agevolare l'accesso al 
compensatore C2. 

Se non si riuscisse a stabilire il battimento ze¬ 
ro, si provvederà a spostare la sintonia del ri¬ 
cevitore radio, per rendersi conto su quale va¬ 
lore di frequenza oscilla il circuito deiroscilla¬ 
tore libero. Quindi, se questo valore è elevato, 
occorrerà aggiungere un piccolo condensatore 
a mica, da 10-=-50 pF, fra i terminalie 2 
del circuito stampato. Se invece è basso, si do¬ 
vrà togliere qualche spira dall'avvolgimento del¬ 
la bobina-sonda Li. 

Poiché la bobina Li non è schermata, capite¬ 
rà di dover spesso intervenire sul potenziome¬ 
tro Ri per stabilire, di volta in volta, durante 
Fuso del cercametalli, il battimento zero. Que¬ 
sto potenziometro, cui è stata attribuita la de¬ 
nominazione di TONO, rappresenta una rego¬ 
lazione fine della frequenza di oscillazione già 
regolata, in sede di taratura, mediante il com¬ 
pensatore C2. Con esso, regolando la frequen¬ 
za del battimento, si provocano delle variazio¬ 
ni dell'audio in cuffia. 


USO DEL CERCAMETALLI 

L'uso del cercametalli è intuitivo. L'operatore 
tiene in mano il dispositivo per mezzo dell'im¬ 
pugnatura di legno e, facendo in modo che il 
supporto della bobina Li rimanga parallelo al 
suolo, sfiorandolo, ascolta attentamente il se¬ 
gnale in cuffia. Quando la bobina esploratrice 
si trova in prossimità di una massa metallica, 
la frequenza deiroscillatore libero si sposta e 



in cuffia si ascolta un segnale audio di frequen¬ 
za tanto più acuta quanto maggiore è l'influen¬ 
za esercitata dalla massa metallica. 

Il segnale ascoltato potrebbe rivelarsi trop¬ 
po ampio per taluni operatori, oppure fastidio¬ 
so per coloro che dovranno servirsi del dispo¬ 
sitivo per lungo tempo. Ecco perché, allo sco¬ 
po di non affaticare troppo l'udito del ricer¬ 
catore, si è provveduto ad inserire, sul circuito 
deiramplificatore di bassa frequenza, il poten¬ 
ziometro RI 2 regolatore del volume sonoro in 
cuffia. 
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Una nuova arma elettronica 
contro l’invasione 
delle zanzare. 



Non inquina l’aria, 
non emette rumori, 
non arreca danno alcuno 
alla salute. 


ZAMPIRONE 

ELETTRONICO 


Anche lo zampirone, il più noto fra tutti gli 
insettifughi, può avere, d’ora in avanti, le ore 
contate. Perché nel settore della difesa dell’uo- 
mo dalle punture di zanzare ed altri insetti 
molesti, l'elettronica' sta compiendo passi da gi¬ 
gante. E forse non vedremo più quelle strisce 
o spirali che, fino a ieri hanno affumicato le 
nostre camere da letto, ci hanno fatto tossire, 
starnutire e lacrimare gli occhi, per consentir¬ 
ci di dormire la notte, senza essere punti o 


infastiditi. Oggi, infatti, la scienza ha potuto 
ampiamente dimostrare che gli ultrasuoni, in 
particolare quelli alla frequenza di 21.000 Hz, 
arrecano il massimo disturbo al maschio e, ciò 
che più conta, alla femmina della zanzara, per¬ 
ché è proprio questa che, pungendo, provoca 
quel fastidioso prurito a tutti noto. La femmina, 
infatti, è dotata di un apparato boccale succhia¬ 
tore perforante, per mezzo del quale, attraver¬ 
so un canale salivare situato sulla prefaringe, 


Senza inquinare chimicamente gli ambienti o sterminare gli in¬ 
setti, ma conservando pulita l’aria che respiriamo, questo sem¬ 
plice dispositivo generatore di ultrasuoni, in sintonia con le più 
attuali teorie scientifiche, può arrecare il massimo disturbo 
soprattutto alle zanzare, costringendole ad allontanarsi preci¬ 
pitosamente. 
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inietta una irritante saliva anticoagulante, as^ 
sorbendo nello stesso tempo il sangue attra¬ 
verso un canale formato dal labbro superiore. 
Dunque, contro tali malanni occorrono gli ul¬ 
trasuoni, che non uccidono gli insetti, ma li 
fanno allontanare. E noi qui presenteremo un 
semplice progetto di generatore di ultrasuoni, 
che abbiamo denominato « zampirone elettro¬ 
nico », ma che avremmo potuto chiamare, as¬ 
sai più semplicemente, « scacciazanzare ». 

GLI ULTRASUONI 

Per coloro che ancora non lo sapessero, vedia¬ 
mo ora di conoscere un po' da vicino questa 
meravigliosa... arma, in grado di difenderci, 
senza inquinare l’aria, che prende il nome di 
ultrasuoni. 

Come avviene per i suoni normali, anche gli 
ultrasuoni sono costituiti da vibrazioni mecca¬ 
niche, ossia da onde sonore, la cui frequenza 
non consente all’uomo alcuna sensazione udi¬ 
tiva. Perché si estende nella gamma compresa 
fra i 20.000 Hz ed i limiti delle frequenze ra¬ 
dio ad onda lunghissima. Per generarli si ricor¬ 
re ad un gran numero di sistemi, che tengono 
conto del particolare tipo di applicazione che 
se ne vuole fare e della potenza che si vuol 


raggiungere; Ma in ogni caso il sistema più 
semplice di produzione di ultrasuoni fa ricorso 
ad un oscillatore audio, seguito da un amplifi¬ 
catore e da un altoparlante tweeter in grado 
di riprodurre frequenze sino ed oltre i 20 KHz. 
Al di sopra di questo valore limite non si può 
salire troppo con il sistema ora citato, a meno 
che non si voglia ricorrere aH’impiego di alto- 
parlanti tweeter di tipo particolare e di costo 
elevatissimo, che finiscono col rendere antie¬ 
conomica ogni pratica applicazione. 

Per generare ultrasuoni molto potenti, con fre¬ 
quenze dell’ordine dei 30.0004-50.000 Hz, in 
sostituzione degli altoparlanti tweeter, vengono 
impiegate le ceramiche piezoelettriche, oppure 
^-dei materiali denominati « magnetorestrittivi », 
che sono in grado di contrarsi quando vengono 
interessati da un campo magnetico. Ma si può 
ricorrere anche all’uso più generale di quei si¬ 
stemi il cui funzionamento si basa sulla messa 
in risonanza di parti meccaniche. 

GENERATORE DI ULTRASUONI 

Dopo questa doverosa premessa sugli ultrasuo¬ 
ni, vediamo ora come questi vengono generati 
dal circuito di figura 1, che rappresenta il pro¬ 
getto dello scacciazanzare. 
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Fig. 1 - Schema elettrico del dispositivo scacciazanzare. Le linee tratteggiate 
racchiudono la parte circuitale che deve essere montata su circuito stampato. 
Il trimmer T regola la frequenza degli ultrasuoni emessi dalla capsula pie¬ 
zoelettrica CP. 

—-COMPONENTI- 


Condensatori 

R3 

= 1.000 ohm 

CI = 3.900 pF (ceramico) 

C2 = 10 + 47 p-F - 16 VI (elettrolitico) 

Varie 


Resistenze 

IC 

= integrato (555) 

DL 

= diodo led 

RI = 5.600 ohm 

T 

= trimmer (22.000 ohm) 

R2 = 220 ohm 

CP 

= capsula piezoelettrica 


L’elemento di controllo dell’oscillazione è co¬ 
stituito da un comunissimo integrato (IC) di 
tipo 555 il quale, attraverso i suoi terminali, 
presiede ai processi di carica e scarica del con¬ 
densatore ceramico Cl. E ciò avviene pure in 
virtù della presenza delle resistenze R1-R2 e 


del trimmer potenziometrico T. 

Durante il funzionamento del circuito integra¬ 
to IC, sui terminali del condensatore C è pre¬ 
sente un segnale, di tipo a denti di sega, con¬ 
seguente ai cicli ripetitivi di carica e scarica 
del condensatore, mentre all’uscita di IC. cor- 
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Fig. 2 - Piano costruttivo dello zampirone elettronico. Le piste del circuito 
stampato, qui riprodotte in colore, debbono intendersi viste in trasparenza, 
trovandosi queste, in realtà, sulla faccia opposta della basetta. 


rispondente al piedino 3, è presente una ten¬ 
sione ad onda quadra di ampiezza di poco in¬ 
feriore a quella di alimentazione. 

In figura 5 abbiamo riportato i diagrammi re¬ 
lativi alle due tensioni ora t citate. Più precisa- 
mente in A quello uscente dall’integrato e in 
B quello presente sui terminali del condensa¬ 
tore CL 

Il segnale uscente dal circuito integrato IC 
provvede ad accendere il diodo led DL, che 
avverte l’operatore sullo stato elettrico di ac¬ 
ceso o spento del circuito del generatore di 
ultrasuoni o, meglio, sulla presenza degli ultra¬ 
suoni all’uscita del circuito. 

In pratica, il diodo led emette una luce pulsan¬ 
te, che viene tuttavia recepita dall’occhio uma¬ 
no come una accensione continua, data l’ele¬ 
vatissima frequenza di commutazione. 

L’onda quadra, uscente dal circuito integrato, 
viene disaccoppiata dal condensatore elettrolitico 


C2, che la trasmette al trasduttore acustico CP, 
che provvede alla riproduzione meccanica del 
segnale elettrico, ossia alla trasformazione del¬ 
l’energia elettrica in energia acustica. 

Facciamo notare che la frequenza di oscillazio¬ 
ne del circuito può essere regolata, assai sem¬ 
plicemente, intervenendo con un piccolo cac¬ 
ciavite sul trimmer potenziometrico T. E tale 
operazione verrà eseguita in sede di taratura 
del dispositivo nel modo che diremo più avanti. 
Per adesso possiamo ricordare che la frequen¬ 
za acustica del suono emesso dal circuito di 
figura 1 può oscillare fra i valori di 7 KHz e 
28 KHz. Ovviamente, questi valori limite sono 
imposti da quelli da noi attribuiti ai compo¬ 
nenti elettronici citati nell’apposito elenco. 

A questo punto della nostra interpretazione del 
funzionamento del circuito di figura 1, qual¬ 
cuno potrà chiedersi per quale motivo è stato 
scelto un limite inferiore della frequenza acu- 
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Fig. 3 - Disegno in grandezza naturale, cioè In scala 
unitaria, del circuito stampato sul quale si deve 
comporre il modulo elettronico dello scacciazanzare. 


to che, sui 7 KHz, si può ascoltare un leggero 
fischio. Spostando invece il cursore del trimmer 
T tutto nella posizione opposta, corrisponden¬ 
te airesclusione totale della resistenza del trim¬ 
mer, non si ode più alcun segnale acustico. 


TRASDUTTORE ACUSTICO 

In sede di progettazione del dispositivo scac¬ 
ciazanzare, è sorto il problema della scelta del 
trasduttore acustico, da collegare fra il termi¬ 
nale negativo del condensatore elettrolitico C2 
e la linea della tensione negativa di alimenta¬ 
zione. 


stica tanto basso (7 KHz) da rientrare nel cam¬ 
po deirudibile. Ebbene, a tale domanda, la ri¬ 
sposta è immediata: perché inserendo tutta la 
resistenza del trimmer T, è possibile constata¬ 
re il sicuro funzionamento del dispositivo, da- 



Fig. 4 - Vista, in sezione, di una capsula piezoelet¬ 
trica. Gli elementi che la compongono sono: 1 - 
polarità stagnate; 2 - piastrina di materiale isolante; 
3 - sospensioni in gomma elastica; 4 - collegamenti 
elettrici; 5 - materiale piezoelettrico; 6 - asticina 
metallica; 7 - cono In alluminio sottilissimo; 8 - co¬ 
perchio con fori attraverso i quali entra od esce il 
suono. 


Inizialmente abbiamo pensato all’uso di un al¬ 
toparlante, che costituisce l’elemento più ido¬ 
neo a riprodurre i suoni, più o meno fedelmen¬ 
te, nella gamma delle frequenze audio percet¬ 
tibili e non percettibili dall’orecchio umano. 
Ma nei comuni altoparlanti la risposta, di so¬ 
lito, non va oltre i IO KHz. Mentre esistono 
modelli molto costosi, appositamente costruiti 
per le riproduzioni ad alta fedeltà, che posso¬ 
no emettere segnali acustici nella gamma più 
akar'delle frequenze, addirittura in quella degli 
/dltrasuoni. E verso questi tipi di trasduttori 
avremmo dovuto orientarci per il completamen¬ 
to del nostro progetto. Ma l’impiego di un tale 
altoparlante sarebbe stato del tutto ingiustifi¬ 
cato, sia per l’alto costo, sia per le dimensioni, 
che avrebbero impedito allo scacciazanzare di 
conservare la sua caratteristica di unità porta¬ 
tile. Dunque, l’idea dell’altoparlante è stata ben 
presto riposta, per accordare poi ogni preferen¬ 
za all’uso di un trasduttore piezoelettrico il 
quale, rispetto all’altoparlante, è in grado di 
offrire numerosi vantaggi. 11 primo dei quali 
sta nella diminuzione dello spazio occupato, 
mentre gli altri vanno individuati in una mag¬ 
gior resa acustica alle frequenze elevate e in 
un costo estremamente contenuto del compo¬ 
nente. 

Attualmente esistono in commercio molti mo¬ 
delli di trasduttori acustici di tipo piezoelettri¬ 
co, soprattutto per usi industriali. Questi sod¬ 
disfano ogni tipo di applicazione e frequenza 
di utilizzo, come può testimoniare, ad esempio, 
l’impiego massiccio che se ne fa nel settore 
degli antifurti. Tuttavia, noi abbiamo preferito 
l’uso di un trasduttore di più facile reperibilità, 
cioè del comunissimo trasduttore piezoelettrico 
che, come si sa, rappresenta il cuore dell’omo¬ 
nimo microfono. Questo elemento, nello sche¬ 
ma elettrico di figura l, è stato indicato con 
la sigla CP, che sta a significare « capsula pie- 
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Fig. 5 - Il segnale presente all'uscita dell'Integrato IC, corrispondente al pie¬ 
dino 3 di questo, assume la forma riportata in A. Quello sui terminali del 
condensatore CI è di tipo a denti di sega (B). Nei due diagrammi sono ripor¬ 
tati pure I valori delle tensioni massime e minime raggiunte dal segnali stessi. 


zoelettrica ». La quale non viene qui utilizzata^- 
nella sua funzione primaria di microfono^^flfa 
in quella opposta di piccolo altoparlante, gra¬ 
zie alla reversibilità del fenomeno piezoelettri¬ 
co, che vogliamo qui di seguito brevemente ri¬ 
cordare. 


PIEZOELETTRIC1TA’ 

Molti materiali, tra i quali il cristallo di quar¬ 
zo ed alcune ceramiche di sintesi, se opportu¬ 
namente tagliati, danno luogo ad un interessan¬ 
te effetto, chiamato « piezoelettrico », che sta- 


Fig. 6 - Le capsule piezoelettriche 
vengono vendute prive di reofori, che 
debbono essere realizzati per mezzo 
di fili conduttori, rapidamente saldati 
sui poli per non danneggiare con il 
calore le parti interne al componente. 
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bilisce una precisa relazione tra fenomeni mec¬ 
canici e fenomeni elettrici. 

In pratica, quando si deforma meccanicamente 
una piastrina piezoelettrica, ad esempio com¬ 
primendola, sulle superfici di questa si mani¬ 
festa una differenza di potenziale elettrico. Vi¬ 
ceversa, applicando una differenza di potenzia¬ 
le sulle facce opposte della stessa piastrina, 
questa tende a gonfiarsi o a comprimersi, in 
funzione della polarità del segnale applicato. 
Se, come indicato in figura 4, alla piastrina pie¬ 
zoelettrica (part. 5) viene collegato un piccolo 
cono metallico (part. 7), tramite un'asticina 
(part. 6), il trasduttore così realizzato può com¬ 
portarsi da microfono o da piccolo altoparlan¬ 
te. Nel primo caso, le onde sonore di pressio¬ 
ne, trasmesse da] cono alla piastrina, generano 
un segnale elettrico sui due elettrodi (part. 1). 
Nel secondo caso, il segnale elettrico, applicato 
agli elettrodi, fa vibrare la piastrina, la quale 
trasmette il movimento al cono che, a sua vol¬ 
ta, genera il suono che si espande airintomo. 




DL 



IC 


ÒU 


555 


Fig. 7 - Nei diodi led (disegno a sinistra), il termi¬ 
nale di catodo si identifica con li reoforo più corto 
che, nella parte più vicina al componente, appare 
talvolta più largo di quello di anodo. A destra è 
raffigurato l'integrato IC con gli elementi di Indivi¬ 
duazione del piedino 1 (freccia). 


MONTAGGIO 

11 montaggio dello scacciazanzare deve essere 
eseguito nel modo indicato dal piano costrut¬ 
tivo riportato in figura 2, dopo aver ovvia¬ 
mente realizzato il circuito stampato, il cui 
disegno in grandezza naturale è riprodotto in 
figura 3. 

Ricordiamo che il disegno del circuito stampa¬ 
to, riprodotto in colore in figura 2, deve in¬ 
tendersi visto in trasparenza, dato che esso, in 
realtà, si trova nella faccia opposta della ba¬ 
setta rettangolare di materiale isolante che fun¬ 
ge da supporto dei componenti elettronici. 

Per evitare di porre la punta del saldatore diret¬ 
tamente sui terminali dell'integrato IC, si consi¬ 
glia di utilizzare un adatto zoccoletto a otto 
piedini. Su di esso poi si inserirà l’integrato, 
ricordando che questo, come indicato sulla de¬ 
stra di figura 7, è dotato di una tacca di rife¬ 
rimento al piedino 1. 

Il diodo led DL è un componente polarizzato, 
dotato di anodo e catodo, che non può essere 
comunque inserito nel circuito, ma in rispetto 
delle sue polarità, come indicato sulla sinistra 
di figura 7, il catodo si distingue dall’anodo 
per essere rappresentato da un terminale più 
largo ed anche per la presenza di una piccola 
tacca sull’anello inferiore del componente, op¬ 
pure per il fatto che il reoforo di catodo è più 
corto di quello di anodo. 

Stessa raccomandazione va fatta per Tapplica- 


zione al circuito del condensatore elettrolitico 
C2, che è dotato di terminale positivo e termi¬ 
nale negativo. Quello positivo è più lungo di 
quello negativo e sul corpo del condensatore 
sono riportate delle crocette. 

Anche la capsula piezoelettrica (MICRO) può 
presentare impressi, in corrispondenza dei due 
reofori, i due segni caratteristici della tensione 
positiva e di quella negativa. In tal caso il 
reoforo positivo sarà quello più in basso di 
figura 2, collegato con il terminale negativo del 
condensatore elettrolitico C2. 

Abbiamo parlato di reofori della capsula pie¬ 
zoelettrica, ma questi non esistono all’atto del¬ 
l’acquisto del componente, mentre dovranno es¬ 
sere realizzati nel modo indicato in figura 6, 
saldando a stagno due spezzoni di filo condut¬ 
tore rigido sui due poli del componente. Questa 
operazione di saldatura deve essere eseguita 
con la massima cura e la maggior rapidità pos¬ 
sibile, per non danneggiare gli elementi interni 
alla capsula. 

L’alimentazione del circuito può essere fatta 
con tensioni continue di valore compreso fra 
i 6 V e i 13 V. Pertanto ci si potrà servire di 
pile oppure di alimentatori da rete, in grado di 
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Fig. 8 - Per disporre di una 
maggiore autonomia di funzio¬ 
namento delio zampirone elet¬ 
tronico, anziché la piccola pi¬ 
la a 9 V, è meglio utilizzare 
due pile piatte da 4,5 V cia¬ 
scuna, coilegate in serie tra di 
loro nel modo qui indicato. 
Conviene pure interporre, in 
uno dei due conduttori, un In¬ 
terruttore, onde poter spegne¬ 
re il dispositivo, quando que¬ 
sto non serve, ed accenderlo 
agevolmente quando lo si vuol 
mettere in funzione, 



convertire la tensione alternata di. 220 V in sere collegato con la pista di rame del circuito 
quella continua di valori compresi nella gam- stampato in cui è riportata la crocetta, mentre 
ma ora citata. L’alimentatore da rete potrà l'altro conduttore dovrà essere connesso con 
essere utile nel caso di alimentazioni contìnxretc^ quella pista in cui è riportato il segno meno. 


per ventiquattrore su ventiquattro. In ogni ca¬ 
so l’assorbimento di corrente è di 30 mA. 
Coloro che vorranno raggiungere un’autonomia 
di funzionamento superiore a quella offerta da 
una normale pila a 9 V, escludendo l’uso del¬ 
l’alimentatore da rete, potranno comporre l’ali¬ 
mentatore riportato in figura 8, che interpreta 
il collegamento in serie di due pile piatte da 
4,5 V ciascuna e che suggerisce l’utilità del¬ 
l’uso di un piccolo interruttore. 


TARATURA E IMPIEGO 

Una volta montato il circuito secondo il piano 
costruttivo riportato in figura 2, se non si sa¬ 
ranno commessi errori di cablaggio, questo do¬ 
vrà funzionare immediatamente ed il buon fun¬ 
zionamento sarà testimoniato dall’accensione 
del diodo led DL. Naturalmente, prima di ac¬ 
cendere il circuito, cioè prima di alimentarlo, 
sarà bene controllare ancora una volta l’esatto 
inserimento deU'alimentatore. Ciò significa che 
il conduttore della tensione positiva dovrà es- 


Comunque, una volta constatato il corretto fun¬ 
zionamento del circuito, si interverrà con un 
piccolo cacciavite sull’apposito taglio centrale 
del trimmer potenziometrico T e ci si accorge¬ 
rà che, dopo una rotazione totale in un senso 
o nell’altro, la capsula piezoelettrica emetterà 
un fischio, ossia un segnale appartenente al 
campo dell’udibile, non in grado di allontanare 
le zanzare. Per provocare l’emissione di ultra¬ 
suoni, alla frequenza di 21.000 Hz, che è quel¬ 
la che fa allontanare le zanzare, occorrerà ruo¬ 
tare il trimmer in senso opposto a quello che 
fa ascoltare il fischio, senza tuttavia raggiunge¬ 
re l’altra estremità della regolazione, sulla qua¬ 
le la frequenza di emissione dei segnali rag¬ 
giunge i 28.000 Hz. 

Coloro che possedessero un frequenzimetro, 
potrebbero con questo strumento tarare il ge¬ 
neratore esattamente sul valore di frequenza di 
21.000 Hz. Ma in pratica, basterà eseguire l’ope¬ 
razione di taratura del dispositivo in presenza 
di alcune zanzare ed osservare in quale esat¬ 
ta posizione del trimmer esse fuggono precipi¬ 
tosamente. 
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Semplice dispositivo 
per 

ferromodellisti 



FERMATA 

AUTOMATICA 


Il ferromodellismo, da quando l'elettronica si 
è sviluppata attravèrso il mondo dei semicon¬ 
duttori, sta raccogliendo un numero sempre 
maggiore di appassionati. Soprattutto perché, 
con il conforto di sofisticati automatismi, i pla¬ 
stici, che si possono oggi comporre, riproduco¬ 
no tutto quanto esiste nella realtà statica e di¬ 
namica del mondo ferroviario e talvolta anche 
di più. Si pensi soltanto all’avvento del com¬ 
puter, che molti modellisti hanno già utilizzato 
per gestire in maniera ottimale il traffico dei 
loro convogli. Ma si pensi, in particolare, alle 
possibilità offerte, dagli elaboratori elettronici, 
di programmare l'accensione di lampade, il mo¬ 
vimento delle sbarre dei passaggi a livello, il 
suono di campanelli o remissione vocale di co¬ 
municazioni preregistrate attraverso altoparlan¬ 
ti ed altro ancora. Dunque, è proprio nel pro¬ 
gresso continuo dell'elettronica, che va indivi¬ 
duato il richiamo al nostro periodico a non 
esimersi dall'offrire, di quando in quando, qual¬ 
che contributo tecnico a quella schiera di hob- 


bysti che appartengono alla grande famiglia di 
Elettronica Pratica. Ciò non significa, peraltro, 
che si debbano oltrepassare quei confini edito¬ 
riali che ci siamo imposti, per invadere un 
settore che non ci compete e che appartiene ad 
altre pubblicazioni maggiormente specializzate. 
Tutt’al più, a noi può essere concesso di pro¬ 
porre qualche perfezionamento, di dare dei sug¬ 
gerimenti, di propinare consigli. Eccoci, quin¬ 
di, a questo nuovo appuntamento con i ferro- 
modellisti, per presentare il semplice progetto 
di un dispositivo di fermata e ripresa della 
corsa dei trenini in forma assolutamente auto¬ 
matica, senza alcun intervento manuale da par¬ 
te dell’operatore. 

COMPORTAMENTO NELLE STAZIONI 

La caratteristica principale del progetto, qui 
presentato e descritto, è quella di non richie¬ 
dere l’installazione di fotocellule, microinter- 
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Provoca l'arresto automatico dei convogli nelle stazioni e la 
loro successiva partenza. 

La sosta del treno dura per un tempo prefissato tramite un 
potenziometro. 


ruttori, contatti magnetici od altri elementi 
esterni, per localizzare Tarmo del treno. Per¬ 
ché la soluzione da noi adottata consiste nel- 
Tisolare, interrompendolo, un tratto di rotaia 
e di collegare questa, alTalimentatore, tramite 
il dispositivo che più avanti analizzeremo. Ov¬ 
viamente, Tinterruzione di un tratto di binario 
deve essere di natura elettrica, ma sappiamo 
che in commercio, nei negozi specializzati, si 
trovano in vendita binari già predisposti per 
questi tipi di applicazioni, per cui riteniamo 
che la realizzazione delTimpianto non sollevi 
alcun problema di ordine-pratico. 

Un'altra caratteristica delTàpparato, presentato 
in queste pagine, consiste nella bidirezionalUà 
di funzionamento, ossia nelPindipendenza as¬ 
soluta del senso di marcia del convoglio ferro¬ 
viario. Dato che, in pratica, il nostro circuito 
funziona ugualmente, sia che il treno proven¬ 
ga da destra, sia che provenga da sinistra. 

È chiaro che il tratto di binario, elettricamente 
interrotto dalTalimentatore, verrà posto dinnan¬ 
zi alle stazioni. Perché in quei luoghi della 
linea il treno deve fermarsi e ripartire poi, au¬ 
tomaticamente, dopo un tempo prestàfettfto, 
senza che ad esso venga trasmesso alcun co¬ 
mando esterno. 


Per quanto finora detto, il nostro dispositivo 
può essere assimilato ad un interruttore elet¬ 
tronico normalmente aperto nel tratto di bi¬ 
nario isolato, che si chiude da solo, dopo un 
certo tempo, per ripristinare la marcia del tre¬ 
no. Subito dopo, l’interruttore elettronico torna 
ad aprirsi per essere pronto a funzionare al- 
Tarrivo di altro treno. 

La figura 3 interpreta chiaramente questo par¬ 
ticolare tipo di applicazione. L’alimentazione 
viene interrotta nel tratto A-B, più precisamen¬ 
te viene interrotta Talimentazione diretta, per¬ 
ché Talimentazione indiretta continua attraver¬ 
so Pinterruttore elettronico. Dunque, il tratto 
di binario A-B, anziché essere alimentato di¬ 
rettamente, viene alimentato attraverso il no¬ 
stro dispositivo. E ciò avviene dinnanzi ad una 
stazione o, più generalmente, dove questo trat¬ 
to di binario viene sistemato. 


ESAME DEL CIRCUITO 

Analizziamo ora come si svolgono le funzioni 
elettroniche del circuito di figura 1, ossia il ri¬ 
levamento delTarrivo del treno, il suo arresto 
e la sua nuova partenza. 


Con l'inserimento di questo apparato, nel circuito di alimenta¬ 
zione dei modelli di elettrotreni, tutto avviene in modo auto¬ 
matico, l’arresto del locomotore, la sua sosta nelle stazioni e 
la partenza, senza alcun intervento manuale da parte dell'ope¬ 
ratore. 
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ENTR. 



Fig. 2 - Piano costruttivo deirapparpeéhio con il quale il ferromodellista può 
realizzare, automaticamente, le fermate, le soste e le partenze dei treni che 
percorrono un qualsiasi circuito, Il contenitore può essere di materiale isolante 
o di metallo. 


Cominciamo tuttavia col premettere che il pro¬ 
getto di figura 1 può essere idealmente suddi¬ 
viso in tre distinte sezioni: 

1° - Rivelatore di presenza 
2° - Dispositivo di ritardo 
3° - Circuito di potenza 

Il funzionamento della prima delle tre sezioni, 
il cui compito è quello di rivelare la presenza 
del locomotore sul tratto di binario A-B, elet¬ 
tricamente interrotto dall’alimentazione diretta, 
è principalmente affidato al motore del treno. 
Infatti, quando questo si trova nel tratto di 
binario isolato, la rotaia A-B raggiunge il po¬ 
tenziale del binario non interrotto, o quasi, 
attraverso il motore del locomotore. Perché il 
circuito elettrico, che normalmente si chiude 


attraverso entrambi i binari, ora compie il se¬ 
guente percorso: alimentatore - binario non in¬ 
teressato da interruzioni - motore elettrico del 
locomotore - tratto di binario interrotto - di¬ 
spositivo elettronico di fermata automatica - 
alimentatore. E attraverso questo circuito elet¬ 
trico fluisce corrente, la quale provoca la cari¬ 
ca del condensatore elettrolitico CI in maniera 
veloce, attraverso il ponte di diodi D1-D2-D3- 
D4. 

Dunque, la presenza del treno sul tratto A-B 
determina la veloce carica del condensatore 
elettrolitico CI e l’alimentazione del circuito 
di controllo. 

Ora dobbiamo far notare che Tinserimento nel 
circuito del ponte di diodi consente di rivelare 
la presenza del treno indipendentemente dalla 
direzione di questo, ossia indipendentemente 
dalla polarità dei binari. 
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STAZIONE 



RETE 


B 


BINARI 


A-B = INTERRUZIONE 


SCATOLA 

FERMATA 

AUTOMATICA 


□ 


Fig. 3 - Schema applicativo del dispestfTvcTdi pilotaggio automatico del fer¬ 
romodelli elettrici. Il tratto A-B interrompe elettricamente la conduttività di 
una rotala, che si ricostituisce soltanto attraverso il circuito di quello che 
possiamo chiamare l'« interruttore elettronico». 


CIRCUITO DI RITARDO 

Nel momento in cui inizia la carica del conden¬ 
satore Cl, comincia pure il ritardo elettronico 
della fermata del convoglio, attraverso il quale 
fluisce ora una corrente insufficiente a far fun¬ 
zionare il motore elettrico del locomotore, ma 
in grado di caricare, dopo Cl, il condensatore 
elettrolitico C2, attraverso il potenziometro RI 
e la resistenza R2. 

Quando il condensatore C2 raggiunge un valore 
di tensione pari alla metà di quello raggiunto 
dal condensatore Cl, la base del transistor TRI 
si polarizza al punto da rendere conduttore il 
componente. Ma quando TRI diviene condut¬ 
tore, anche il transistor TR2 conduce, assicu¬ 
rando in tal modo il passaggio di corrente at¬ 
traverso il gate del diodo controllato SCR. 

11 tempo impiegato dal transistor TRI per di¬ 
venire conduttore dipende dall’impostazione da¬ 


ta al potenziometro RI, oltre che, ovviamente, 
dai valori della resistenza R2 e del condensato- 
re elettrolitico C2. 


CIRCUITO DI POTENZA 

II diodo controllato SCR rappresenta Telemen- 
to di potenza del circuito del dispositivo di fer¬ 
mata automatica del treno. Infatti, quando que¬ 
sto sì innesca, si manifesta un'cortocircuito nel¬ 
l'alimentazione, perché in pratica è come se si 
inserisse un ponticello di collegamento diretto 
fra i terminali del condensatore elettrolitico 
Cl. E poiché i diodi del ponte raddrizzatore 
introducono una debole caduta di tensione, si 
può anche dire che Tinnesco del diodo con¬ 
trollato SCR corrisponda ad un cortocircuito 
dei terminali d'entrata dell'automatismo ripor¬ 
tato in figura 1. 
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A questo punto, il motore elettrico del locomo¬ 
tore, non è più interessato dalla debolissima 
corrente necessaria all’alimentazione dei com¬ 
ponenti elettronici del circuito di ritardo, pe¬ 
raltro insufficiente ad avviarlo a regime norma¬ 
le, ma riceve ora Finterà tensione di alimenta¬ 
zione, diminuita soltanto dalla debole caduta 
sui diodi raddrizzatori e sulFSCR. Con la qua¬ 
le può avviarsi e portarsi rapidamente fuori 
dalla stazione, per riprendere la marcia. 

CORRENTE DI INNESCO 

Vogliamo ora richiamare ['attenzione del letto¬ 
re sulla presenza della rete resìstìvo-capacitiva, 
composta dalla resistenza R6 e dal condensa¬ 
tore elettrolitico C3. La quale costituisce un 
elemento di sicurezza sul mantenimento delì’in¬ 


nesco del diodo controllato SCR, infatti, il 
trenino che normalmente viene alimentato in 
corrente alternata, quando sì trova nel tratto 
di binario A-B, elettricamente interrotto dal¬ 
l'alimentazione diretta, viene alimentato in cor¬ 
rente continua, perché il nostro dispositivo tra¬ 
sforma la tensione alternata di alimentazione 
del motore elettrico del locomotore in tensione 
continua. Ora potrebbe capitare che, nel cam¬ 
biamento di tipo di alimentazione, cioè nel pas¬ 
saggio da corrente alternata a corrente conti¬ 
nua, venisse a mancare la tensione di automan¬ 
tenimento dell’innesco del diodo controllato 
SCR, diseccitandolo e quindi interrompendo il 
flusso di corrente che rappresenta il necessario 
cortocircuito del dispositivo. 

Una volta innescato, il diodo SCR rimane con¬ 
duttore senza bisogno di alcuna tensione di co¬ 
mando sul gate (g). Ma finisce di rimanere 
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conduttore se si riduce a zero la tensione fra 
anodo e catodo. Ecco perché si è provveduto 
ad inserire nel circuito di figura 1 il gruppo 
di elementi formato dalla resistenza R6 e dal 
condensatore elettrolitico C3, che assicurano, 
per un certo tempo, la presenza di una tensio¬ 
ne positiva sull’anodo e di una tensione nega¬ 
tiva sul catodo dell’SCR. 

Qualora fosse necessario, a causa di un grande 
traffico ferroviario o di una lunghezza eccessi¬ 
va del tratto di binario interrotto elettricamen¬ 
te, il lettore potrà sostituire il condensatore 
elettrolitico C3 da 4.700 y.F con analogo com¬ 
ponente di valore capacitivo diverso. 

COSTRUZIONE 

La realizzazione del dispositivo di fermata au¬ 
tomatica per ferromodellisti può essere ottenu¬ 
ta, indifferentemente, sia tramite circuito stam¬ 
pato, sia attraverso un comune cablaggio, che 
vogliamo ritenere più congeniale agli appassio¬ 
nati di modellismo e che, per questo motivo, 
ci siamo astenuti dai presentare il disegno di 
un circuito stampato. 

11 piano costruttivo, per la cui effettuazione so¬ 
no necessari una morsettiera a undici terminali 
utili, più due di fissaggio al contenitore etT 
alcuni spezzoni di fili conduttori, è riportato in 
figura 2. 

Il contenitore può essere sia dì materiale iso¬ 
lante, sia di metallo. In questo secondo caso 
occorrerà star bene attenti a mantenere isolati 
dal metallo del contenitore i conduttori nudi, 
come, ad esempio, i terminali dei semicondut¬ 
tori, delle resistenze .e dei condensatori. Inol- 




Fig. 4 - I diodi controllati sono dotati di una aletta 
di raffreddamento che, quasi sempre, è collegata 
elettricamente con l'anodo del componente. La tac¬ 
ca di riferimento consente di individuare facilmente 
il conduttore di gate (G). 


tre, i due morsetti di entrata della tensione, 
dovranno essere rappresentati da due boccole 
di tipo isolato o da due morsetti serrafili ugual¬ 
mente isolati. Anche Paletta metallica, di cui 
sono provvisti quasi tutti i diodi controllati 
SCR, come è dato a vedere in figura 4, si trova 
spesso in contatto elettrico con l’anodo del com¬ 
ponente. E ciò significa che, in sede di mon¬ 
taggio del dispositivo, occorrerà star bene at¬ 
tenti che questa parte metallica non faccia con¬ 
tatto con altre parti conduttrici. 

Coloro che non riuscissero a reperire in com¬ 
mercio il diodo controllato da noi prescritto 
nell’apposito elenco componenti, sappiano che 
questo SCR potrà essere sostituito con analogo 
componente, purché in grado di sopportare 
una tensione di 100 o più volt ed una corrente 
di valore compreso fra i 2 e i 4 A. In ogni 
caso la corrente di gate non deve superare l’in¬ 
tensità massima di 0,5 mA. 


INDIVIDUAZIONE DEGLI ELETTRODI 

A coloro che non avessero una buona prepara¬ 
zione elettronica, ossia a quei pochi ferromo- 
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dellisti che, fino ad oggi, non si fossero trovati 
nella necessità di montare un circuito elettro¬ 
nico, consigliamo di affidarsi alla collaborazio¬ 
ne di qualche amico più preparato in materia. 
E soltanto nel caso in cui si volesse proprio far 
da soli, si sappia che i semiconduttori e i con¬ 
densatori elettrolitici sono componenti polariz¬ 
zati, che non possono comunque essere montati 
nel circuito, ma secondo le loro precise polari¬ 
tà. Ciò, tuttavia, è ampiamente indicato nello 
schema pratico di figura 2. Dove, per i tre con¬ 
densatori elettrolitici, è stata apposta una cro¬ 
cetta accanto al terminale positivo che, non 
ammette equivoci di sorta; il catodo dei 
sei diodi al silicio, invece, si può facilmen¬ 
te riconoscere per il fatto che, in prossimità di 
esso, è presente un anello colorato di riferi¬ 
mento che. nello schema di figura 2. appare di 


color bianco. Per il riconoscimento dei termi¬ 
nali del diodo SCR non vi possono essere dub¬ 
bi, in base a quanto indicato nelle figure 2 e 
4, nelle quali le lettere G-A-K stanno ad indi¬ 
care, rispettivamente: gate-anodo-catodo. Per i 
due transistor TR1-TR2, invece, l'individuazio- 
ne degli elettrodi di collettore - emittore - base 
viene facilitata dalla presenza di una piccola 
tacca metallica di guida, situata esternamente 
al componente, in prossimità dell'elettrodo di 
emittore; per cui, l’elettrodo di base viene a 
trovarsi in posizione centrale e quello di col¬ 
lettore all'estremità opposta. 

Ovviamente, ai principianti, per una buona riu¬ 
scita del dispositivo di fermata automatica, rac¬ 
comandiamo di effettuare delle saldature a sta¬ 
gno perfette, servendosi di un buon saldatore 
e di ottimo filo-stagno. 


Raccolta PRIMI PASSI - L. 4.000 

Nove fascicoli arretrati di maggiore rilevanza didattica per il principiante elettro¬ 
nico. 

Le copie sono state attentamente selezionate fra quelle in cui la rubrica « PRIMI 
PASSI » ha riscosso il massimo successo editoriale con i seguenti argomenti: 

1° ■ Il tester 
2° - Il voltmetro 
3° - L’amperometro 
4° - Il capacimetro 
5° - Il provagiunzioni 
6° - Tutta la radio 
T - Supereterodina 
8° • Alimentatori 
9° - Protezioni elettriche 


Ogni richiesta delta RACCOLTA PRIMI PASSI deve essere fatta Inviando anticipatamente l'Im¬ 
porto di L. 14.000 (nel prezzo sono comprese le spese di spedizione) a mezzo vaglia, assegno 
o conto corrente postale N.'916205 e Indirizzando a: ELETTRONICA PRATICA • 20125 MILANO - 
Via Zurettl, 52. 
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Gareggiate 
con amici e conoscenti 
per eleggere il campione di destrezza. 


PROVARIFLESSI 


il controllo dei riflessi fisiologici è divenuto, 
oggi, un test molto comune, praticato un po’ 
dovunque: nelle attività sportive, in quelle sco¬ 
lastiche, nel mondo della medicina e del lavoro. 
Lo si esercita in modi diversi, con l’ausilio di 
strumenti, apparecchiature o, più semplicemen¬ 
te* attraverso un dialogo con personale esperto. 
Tuttavia, lasciando da parte il rigore scientifico, 
la prontezza dei riflessi personali può essere 
controllata, in una certa misura, attraverso un 


gioco elettronico, come quello che ci accingia¬ 
mo a presentare e descrivere in queste pagine. 
Un gioco che abbiamo chiamato « provariflessi » 
e che consiste nel bloccare, con la massima svel¬ 
tezza, tramite pressione di un pulsante, una suc¬ 
cessione di accensioni di diodi led, fin nei suoi 
primi lampeggìi e dal quale sarà possibile trarre 
il seguente verdetto. Coloro che riusciranno a 
fermare la successione delle accensioni nei pri¬ 
mi led della sequenza, potranno considerarsi dei 


Il progetto qui presentato e descritto, è quello di un gioco elet¬ 
tronico e, insieme, quello di uno strumento di test per il con¬ 
trollo e la misura dello stato reattivo di ogni soggetto che vo¬ 
glia sottoporsi alla prova del pulsante. 
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Valutate, con questo gioco elettronico, la prontezza dei vostri riflessi. 


veri campioni della prontezza di intervento>-ehi 
invece si lascerà sfuggire tutte le accensioni, 
senza riuscire ad arrestare nemmeno l’accen- 
sione di uno degli ultimi diodi, farà bene a ri¬ 
flettere sulle proprie condizioni fisico-psichiche e 
a prendere gli eventuali provvedimenti del caso. 


COMPOSIZIONE CIRCUITALE 

Il progetto del « provariflessi », riportato in 
gura 1, si presenta sotto l’aspetto di un circuito 
digitale, nel quale sono presenti due integrati 
(IC1 - IC2). 

Al primo dei due integrati (IC1 ) spetta la man¬ 
sione di generare la frequenza di clock, mentre 
il secondo (IC2) assume l’incarico di contare gli 
impulsi prodotti dall’integrato IC1 e di visualiz¬ 
zare il numero attraverso una serie di otto diodi 
elettroluminescenti. 

Entrambi gli integrati, che compongono il cir¬ 
cuito di figura 1, non sono nuovi a quei lettori 
che ci seguono, almeno da qualche tempo su 
questo periodico. Perché il primo è il ben noto 
555, da noi più volte utilizzato, per la sua ver¬ 
satilità e facilità di impiego, quale elemento oscil¬ 
latore, comparatore, multivibratore astabile, ecc., 


mentre il secondo integrato (IC2) appartiene 
alla famiglia dei circuiti integrati digitali in tec¬ 
nologia CMOS ed è precisamente il modello 
4017 che, nei comuni manuali, è catalogato con 
l’espressione « contatore Jonson a 5 stadi con 
uscite decodificate ». Ma che in pratica è un 
divisore decadico, internamente realizzato con 
cinque flip-flop, che incorpora pure la decodi¬ 
fica da binario a decimale. Quindi, ad ogni im¬ 
pulso di clock d’ingresso, viene attivata una sol¬ 
tanto delle dieci uscite disponibili nel compo¬ 
nente. 

Ci rendiamo perfettamente conto che, queste 
ultime notizie, appariranno un po’ astruse per 
coloro che non si sono mai occupati di circuiti 
integrati. Mentre saranno state facilmente assi¬ 
milate da quelli che hanno seguito con profitto 
il nostro corso sugli integrati digitali, conclusosi 
nel dicembre dello scorso anno e i cui fasci¬ 
coli arretrati sono sempre disponibili presso 
la nostra editrice. In esse, dunque, molti let¬ 
tori avranno ravvisato una piacevole ripetizione 
di alcuni concetti fondamentali, senza i quali è 
sempre possibile realizzare il provariflessi, men¬ 
tre è impossibile comprenderne il preciso com¬ 
portamento. 
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DL-I 2 3 * 5 6 7 0 


Fig. 2 - Piano costruttivo del provariflessi realizzato su basetta con circuito 
stampato che, in questo disegrjor'e riprodotto in colore e deve intendersi 
visto in trasparenza. Si noti la presenza di quattro ponticelli che, fra l'inte¬ 
grato IC2 e gli otto diodi led, assicurano la continuità circuitale dello stam¬ 
pato e debbono essere realizzati con piccoli spezzoni di fili conduttori. I ter¬ 
minali di catodo dei led (k) sono tutti inseriti nell'unica pista di rame che 
fa capo al terminale 2 del circuito. 


COMPORTAMENTO DI ICl ( 

L'integrato ICl svolge le funzioni di oscilla¬ 
tore primario, con una frequenza libera di oscil¬ 
lazione che si aggira intorno ai 20 Hz. 

La frequenza di lavoro è determinata dalle due 
resistenze Ri - R2 e dal condensatore C2. Per¬ 
tanto, cambiando i valori di questi componenti, 
si potrà variare la frequenza del clock, ovvero la 
velocità di avanzamento dei segnali luminosi. 
Per esempio, se al condensatore C2 si attribuisce 
il valore capacitivo di 220.000 pF, anziché quel¬ 
lo prescritto nell'elenco componenti di 470.000 
pF, il gioco diviene più veloce, ossia i diodi led 
si accendono uno dopo l'altro con una velocità 
maggiore. Se, invece, al condensatore C2 si at¬ 
tribuisce il valore capacitivo di 1 pF, il gioco 


diventa più lento. Dunque, a valori capacitivi di 
C2 più bassi, corrisponde una maggiore velocità 
del gioco, ai valori capacitivi più elevati corri¬ 
sponde una velocità di gioco ridotta. 

Rispetto alle conformazioni circuitali tradizio¬ 
nali, l'integrato ICl presenta una particolarità 
che non può essere taciuta; la presenza delle 
resistenze R3 - R4 e del condensatore elettroli¬ 
tico C3, unitamente al diodo DI. Questa rete di 
componenti, al momento dell'accensione del cir¬ 
cuito di figura 1, mantiene bloccato l'oscillatore 
per un certo tempo, la cui durata si estende sino 
al momento in cui sui terminali del condensa¬ 
tore elettrolitico C3 non viene raggiunto un va¬ 
lore di tensione tale da sbloccare il reset interno 
all’integrato 555, per dare poi l'avvio alle oscil¬ 
lazioni. 
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Fig. 3 - Disegno! in grandezza reale, del circuito stampato, da realizzarsi su 
una basetta, rettangolare, di materiale isolante, destinata a rappresentare il 
modulo elettronico del provariflessl. 


In figura 4, per una completa interpretazione del/segnale d’uscita proveniente dall’integrato oscil- 
componente deirintegrato IC1, riportiamo le cor- latore IC1. Ad ogni commutazione dallo stato 
rispondenze fra i piedini del componente e le logico « O » allo stato logico « 1 » del segnale 
loro funzioni. d’ingresso applicato al piedino 14 di IC2, si ve¬ 


li comportamento del temporizzatore, ora ricor¬ 
dato, è necessario per dare tempo all’operatore 
di prepararsi a dar prova della propria prontez¬ 
za di riflessi. In pratica, come abbiamo detto, la 
presenza della rete di componenti, prima cita¬ 
ta, impedisce una partenza immediata della se¬ 
quenza di accensioni dei diodi led all’atto di 
chiusura dell’interruttore di alimentazione, ma la 
ritarda un poco, quanto basta per mettere la 
persona, che si accinge a sottoporsi al test, a 
proprio agio, prima di intervenire materialmen¬ 
te sul pulsante PI. 


COMPORTAMENTO DI IC2 

Analizziamo ora il comportamento del secondo 
integrato presente nel circuito di figura 1, che 
è di tipo 4017. 

Anche questo componente, all’atto dell’accensio¬ 
ne, viene « resettato » automaticamente dalla re¬ 
sistenza R6 e dal condensatore C4, in modo che, 
dopo l’accensione, il circuito si porta sempre 
allo stato logico « O », attivando la rispettiva 
uscita. 

Il comando di conteggio (clock) è connesso al 


rifica il passaggio dallo stato corrente a quello 
successivo, con conseguente attivazione dell’u¬ 
scita. Pertanto, al primo colpo di clock dopo 
l’accensione, l’integrato 4017 si porta dallo stato 
logico di riposo « O » allo stato « 1 », provo¬ 
cando l’accensione del diodo led DL1 collegato 
con l’uscita 2. Questo led segnala l’inizio del 
gioco, cioè della veloce scansione dei successivi 
diodi. 

Al secondo clock, il contatore si porta allo stato 
2, facendo accendere il diodo DL2 collegato con 
il piedino 4. La progressione continua così per 
i successivi clock, sino ad arrivare all’attiva¬ 
zione dell’ultimo diodo led DL8, che corrisponde 
allo stato 8 del contatore. 

Un successivo clock provoca il passaggio allo 
stato 9, attivando l’uscita collegata con il pie¬ 
dino 11. La quale risulta collegata, attraverso la 
resistenza R5, ad un ingresso inibitore di clock 
che, quando viene portato allo stato 1, i suc¬ 
cessivi impulsi di conteggio vengono ignorati. 
Ciò serve ad evitare che il circuito inizi nuo¬ 
vamente il conteggio dallo stato logico « O », 
rendendo impossibile ogni determinazione della 
prontezza dei riflessi del soggetto sottoposto al 
test. 
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Fig. 4 - Corrispondenze fra le varie funzioni del- 
l'integrato 555 e i suoi otto piedini. 


555 


GND 1 
TRIGGER 2 
USCITA 3 
RESET 4 



8 +VCC 
1 SCARICA 
6 SOGLIA 
5 TENS.CONTR. 


IL PULSANTE PI 

L’analisi del circuito di figura 1, fin qui esposta, 
non ha tenuto conto che il giocatore potesse pre¬ 
mere il pulsante PI. Perché se lo avesse fatto 
ed avesse mantenuto premuto Pi prima della 
fine del ciclo, agendo sull’ingresso inibitore di 
clock, avrebbe bloccato il conteggio nella posi¬ 
zione corrente del contatore con visualizzazione 
permanente dello stato attraverso il relativo 
diodo led. 

Dopo la fine di un ciclo, è necessario riporta^ 
l’interruttore di alimentazione Si in posizfóne 
reset, per dar modo ai condensatori di scaricarsi 
completamente e per far ripartire correttamente 
tutto il circuito all’atto dell’accensione. 


Quindi, riepilogando, la prima operazione da 
farsi consiste nel chiudere il circuito di alimen¬ 
tazione tramite il commutatore ad una via e due 
posizioni SI. Poi, tenendo il dito indice sopra 
il pulsante PI, ma senza premerlo, si deve os¬ 
servare attentamente il diodo led DLl ed atten¬ 
dere che si accenda. Successivamente, appena si 
avverte l’accensione del secondo diodo, si pre¬ 
me con sveltezza il pulsante Pi per arrestare la 
sequenza delle accensioni dei diodi il più presto 
possibile. 

Per la ripresa del gioco occorrerà commutare 
per un momento SI nella posizione di reset, per 
favorire la scarica dei condensatori, poi si dovrà 
commutare nuovamente SI nella posizione 
FUNZ. (fig. 1), che corrisponde a quella di ali- 


Fig. 5 - Corrispondenze fra le varie funzioni del¬ 
l'integrato 4017 e i suoi sedici piedini. 


4017B 


"U5" 1 

"ur 2 

W 3 

"L/2" 4 
"U6* 5 
"U7" 6 
"U 3" 7 
GND 8 



16 + l/CC 
15 RESET 
14 CLOCK 
13 ABIL. CLOCK 
12 USC,"CARRY" 
11 H U9" 

10 "U4‘‘ 

9 " U8 " 
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Fig. 6 - Il diodo led, qualunque sla la sua forma 
esteriore, cilindrica o quadrata, consente di rav¬ 
visare in ogni caso, la posizione del catodo e quel¬ 
la dell'anodo, Perché il catodo è sempre rappre¬ 
sentato da un conduttore a lamina più larga. 


mentazione del circuito, e tenersi pronti per una 
nuova pressione del pulsante PI. 


ALIMENTAZIONE E CONSUMO 

Il progetto riportato in figura 1 è alimentato con 
la tensione continua, derivata da una pila piatta, 
di 4,5 V. E con questo stesso valore di tensione 
è stato pure alimentato * il prototipo realizzato 
nei nostri laboratori. Ma il valore della tensione 
di alimentazione può variare fra i 4,5 V e i 6 V, 
senza che il buon funzionamento del «provari¬ 
flessi » possa avvertire alcun inconveniente. 
Quando il circuito di figura 1 è allo stato di 
riposo, ossia quando il commutatore Si si tro¬ 
va nella posizione FUNZ., ma tutti i diodi led 
sono spenti per aver già percorso un ciclo, l’as¬ 
sorbimento di corrente è di 2 mA, Mentre 
quando un solo diodo led è acceso, e in pratica 
durante il funzionamento i diodi si accendono 
uno per volta, l’assorbimento di corrente sale 
a 5 - 6 mA. 


REALIZZAZIONE 

Per la realizzazione del progetto di figura 1, si 
consiglia l’uso di un adatto circuito stampato, 
composto su piastrina di forma rettangolare, di 
materiale isolante, delle dimensioni di 9,8 cm x 
4,8 cm, come quello riportato in grandezza reale 
in figura 3. 

Sulla basetta rettangolare, nella faccia opposta 


a quella in cui è presente il circuito stampato, 
si applicheranno tutti i componenti elettronici, 
come indicato nel piano costruttivo di figura 2, 
nel quale le tracce in colore dello stampato deb¬ 
bono intendersi viste in trasparenza. 

-Nel modulo elettronico del provariflessi non 
trova posto invece la pila di alimentazione. E 
questo particolare è pure segnalato sullo schema 
elettrico di figura 1, nel quale le linee tratteg¬ 
giate delimitano, sulla destra, la parte che ri¬ 
mane esterna al modulo, cioè la pila di alimen¬ 
tazione, che deve essere collegata, tramite fili 
conduttori, su due capicorda inseriti nei punti 
1 - 2 della basetta. Più precisamente, sul punto 
contrassegnato con il numero 1, si dovrà colle¬ 
gare il conduttore che, all’estremità opposta, è 
connesso con il morsetto positivo della pila che, 
negli elementi a 4,5 V, è sempre rappresentato 
dalla lamella più corta. Ovviamente, il termi¬ 
nale contrassegnato con il numero 2 dovrà es¬ 
sere collegato con il morsetto negativo della 
pila, che è costituito dalla lamella più lunga. 
Per quanto riguarda i due integrati IC1 e IC2, 
consigliamo di far uso di due zoccoletti, così co¬ 
me è stato fatto nel nostro prototipo riportato 
nella foto di apertura del presente articolo. 

In questo modo si evitano le saldature a stagno 
direttamente sui piedini dei due componenti le 
quali, se non fossero eseguite con adatto salda¬ 
tore, potrebbero danneggiare gli integrati stessi, 
compromettendo il corretto funzionamento del 
provariflessi. Naturalmente, prima di inserire ICl 
ed IC2 sui loro zoccoli, occorrerà far bene at¬ 
tenzione alla precisa posizione del piedino 1 
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che, come indicato nel piano costruttivo di figura 
2 e negli schemi delle figure 4 e 5, si trova in 
prossimità di un segno di guida. 

Stessa attenzione va posta all'atto dell'inseri¬ 
mento sulla basetta dello stampato dei due con¬ 
densatori elettrolitici Cl e C3, nonché degli otto 
diodi led, perché tutti questi sono elementi po¬ 
larizzati. Tuttavia, mentre per gli elettrolitici il 
montaggio è facilitato dalla presenza di una 
crocetta, riportata in corrispondenza del termi¬ 
nale positivo, ben visibile in figura 2, per i diodi 
led occorre un avvertimento a parte. Perché que¬ 
sti elementi sono dotati di anodo e catodo, come 
indicato in figura 6; ed il catodo è sempre rap¬ 
presentato da un conduttore inizialmente più 
largo, ossia di maggior superficie rispetto al¬ 


l'anodo. E ciò avviene, indistintamente, in tutti 
i diodi led, qualunque sia la loro forma este¬ 
riore, cilindrica o quadrata. Noi, soltanto per 
motivi estetici, abbiamo preferito utilizzare diodi 
led quadrati, i quali compongono meglio la fila 
di luci sequenziali, senza lasciare spazi vuoti tra 
un componente e Taltro. 

In sede di analisi del funzionamento del cir¬ 
cuito di figura 1, abbiamo definito Si come un 
commutatore ad una via e due posizioni, perché 
questa dovrebbe essere la funzione di tale com¬ 
ponente. Ma in pratica Si può essere rappresen¬ 
tato da un comune interruttore, così come ab¬ 
biamo indicato nell'elenco componenti. Anche 
nel nostro prototipo è stato montato un comune 
interruttore. 


IL CORREDO DEL PRINCIPIANTE 


L 14.500 



Per agevolare il compito di chi inizia 
la pratica dell’elettronica, intesa come 
hobby, è stato approntato questo uti¬ 
lissimo kit, nel quale sonò contenuti, 
oltre ad un moderno saldatore, legge¬ 
ro e maneggevole, adatto a tutte le e- 
sigenze dell’elettronico dilettante, sva¬ 
riati componenti e materiali, non sem¬ 
pre reperibili in commercio, ad un 
prezzo assolutamente efccezionale. 


Il kit contiene: N° 1 saldatore (220 V - 25 W) - N° 1 spiralina di filo-stagno - 
N° 1 scatolina di pasta saldante - N° 1 poggia-saldatore . N° 2 boccole isolate 
- N° 2 spinotti - N° 2 morsetti-coccodrillo - N° 1 ancoraggio - N° 1 basetta per 
montaggi sperimentali - N° 1 contenitore pile-stilo - N° 1 presa polarizzata per 
pila 9 V - N° 1 cacciavite miniatura - N° 1 spezzone filo multiplo multicolore. 


Le richieste del CORREDO DEL PRINCIPIANTE debbono essere fatta a: STOCK RADIO • 20124 
MILANO - Via P. Castaldi, 20 (telef. 6891945}, Inviando anticipatamente l'importo di L. 14.500 a 
mezzo vaglia postale, assegno circolare, assegno bancario c c.c.p. N. 46013207 (le spese di spe¬ 
dizione sono comprese nel prezzo}. 
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La resa è superiore a quella dei 
piccoli box di tipo commerciale. 


Non crea problemi di spazio, 
perché può essere collocata 
negli angoli di ogni locale. 


CASSA 

ACUSTICA 

PRISMATICA 


La costruzione di un amplificatore audio ad al¬ 
ta fedeltà costituisce, oggi, un'impresa che ogni 
hobbysta può essere in grado di intraprendere, 
perché il mercato al dettaglio è divenuto tal¬ 
mente ricco di componenti elettronici, da non 
creare alcuna difficoltà di reperimento di que¬ 
sto o quell'elemento. Ma la realizzazione di un 
riproduttore audio hi-fi, monofonico o stereo- 
fonico, con potenze di dieci, venti, cinquanta 
o più watt, non può soddisfare appieno le esi¬ 
genze del costruttore, se le qualità intrinseche 
delLapparato non vengono adeguatamente sfrut¬ 
tate con Timpiego di opportuni altoparlanti, in¬ 
seriti in casse acustiche di elevata concezione 
tecnica. Capita infatti, assai spesso, di vedere 


degli ottimi amplificatori di bassa frequenza 
collegati con degli altoparlanti mediocri, privi 
di cassa acustica o inseriti in uno di quei box, 
che attualmente vanno tanto di moda, ma che 
sono in netto antagonismo con la tecnica di 
riproduzione audio. E, si badi bene, questo fe¬ 
nomeno è pure riscontrabile in taluni apparati 
di tipo commerciale, nei quali ci si preoccupa 
maggiormente di mantenere basso il prezzo 
complessivo del riproduttore, pur sapendo per¬ 
fettamente che tale scelta, molto economica, de¬ 
grada la qualità della resa acustica. 

Tenendo conto delle considerazioni ora espo¬ 
ste, abbiamo voluto proporre ai nostri lettori, 
particolarmente interessati a questo argomento, 
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la costruzione di una cassa acustica, di forma 
prismatica, dotata di ben cinque altoparlanti 
e in grado quindi di competere con certi siste¬ 
mi di riproduzione audio di grande prestigio, 
ma molto più costosi. 


CAMERE INDIPENDENTI 

Prima di iniziare la descrizione della nostra 
cassa acustica, vogliamo ricordare ai lettori che 
la qualità di una riproduzione audio dipende 
fortemente da quella degli altoparlanti utiliz¬ 


zati. Pertanto, una buona cassa acustica, equi¬ 
paggiata con altoparlanti di classe, esalta la ri- 
produzione di questi, mentre una cassa di qua¬ 
lità inferiore la degrada. 

Ed è vero pure il contrario, ossia che una cas¬ 
sa acustica di grande valore non può assoluta- 
mente trasformare un altoparlante per mangia¬ 
nastri in un componente ad alta fedeltà. Dun¬ 
que, la cassa di pregio non basta, se non si 
scelgono poi riproduttori adatti. 

Ma veniamo alla presentazione della cassa che, 
dopo aver dato un primo sguardo ai disegni e 
àlle foto riprodotte in queste pagine, appare 


Chi realizza un amplificatore ad aita fedeltà, può completare 
l’opera accoppiando, all’apparato elettronico, la cassa acustica 
prismatica descritta in questa sede, che è sicuramente in gra¬ 
do di esaltare o, quanto meno, di conservare tutte le caratte¬ 
ristiche intrinseche delle riproduzioni audio hi-fi. 
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Flg. 1 - Elementi costruttivi della cassa acustica prismatica descritta nel 

testo. Le quote sono espresse tutte in centimetri. 
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Fig. 2 - La composizione costruttiva della cassa acustica è tale da richiedere 
l'uso di quattro altoparlanti tweeters e un altoparlante woofer. 


composta di due camere indipendenti: una 
maggior volume per il woofer, cioè per l’alto- 
parlante di maggior diametro, adatto alla ripro¬ 
duzione delle note gravi e una, di dimensioni 
inferiori, per Paleggiamento di quattro twee¬ 
ters, che sono altoparlanti di minor diametro, 
adatti alla riproduzione delle note acute. 
Diciamo subito che la forma della cassa acu¬ 
stica, che ci accingiamo a descrivere, è alquan¬ 
to insolita rispetto a quella di ogni altra più o 
meno nota, perché si tratta di una composizio¬ 
ne a prisma triangolare, che si adatta ad esse¬ 
re installata nelFangoIo di un locale senza sot¬ 
trarre spazio all’ambiente inizialmente non de¬ 
stinato all’ascolto delle riproduzioni sonore. 


GLI ALTOPARLANTI 

La realizzazione della cassa acustica prismati¬ 
ca deve iniziare con il reperimento degli alto- 
parlanti, che sono in numero di cinque e di cui 
quattro sono uguali fra loro. Pertanto ci si do¬ 
vrà procurare un woofer con diametro di 20 + 22 
cm e quattro tweeters con diametro di 12 13 

cm. 

Per quanto riguarda il woofer, sarà bene che 
la scelta cada su un modello a sospensione 
pneumatica, mentre per i tweeters consigliamo 
modelli a doppio cono o similari. 


Per quanto concerne la potenza, questa dovrà 
èssere compatibile con il tipo di amplificatore 
di bassa frequenza cui gli altoparlanti verran- 



Fig. 3 - Particolare della fase di fissaggio degli alto- 
parlanti sul pannello frontale della cassa acustica. 
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Fig. 4 - Le saldature a stagno dei conduttori elettrici debbono essere ese¬ 
guite dopo aver individuate la fase di og^ni altoparlante, secondo quanto 
suggerito nel testo. 


no collegati. Facciamo comunque presente ai 
lettori che in commercio si possono trovare kit 
di altoparlanti, completi di tweeters, woofer e 
disaccoppiatori, che potranno essere utilizzati 
per questo tipo di costruzione. 

PREPARAZIONE DELLE PARTI 

Coloro che non vorranno esercitare l'arte del 
falegname, potranno rivolgersi ad un bravo ar¬ 
tigiano per affidargli questo pur semplice lavo¬ 
ro, ovviamente assieme ad una copia della ri¬ 
vista, per trarre da questa lo schema costrutti¬ 
vo e le misure, che sono riportate in figura 1 
ed espresse in centimetri. 

Chi invece vorrà far da solo, dovrà procurarsi 
delle tavole di abete o di pino stagionato, dello 
spessore di 2 cm e con queste realizzare le par¬ 
ti indicate negli schemi costruttivi di figura 1. 
La cassa acustica si presenta, esternamente, co¬ 
me un unico prisma, che all'interno è diviso 
in due camere distinte, quella superiore, che 


ospita i quattro tweeters e quella inferiore nel¬ 
la quale viene inserito il woofer. Dunque, per 
i quattro tweeters, occorrono tre forature late¬ 
rali ed una sul pianale triangolare superiore, 
mentre per il woofer occorre una sola foratura 
sul pannello frontale, come indicato sullo sche¬ 
ma a destra di figura 1. 

I pianali triangolari sono in numero di tre: 
quello di chiusura superiore, dotato di foro 
per tweeter (a), quello intermedio di separa¬ 
zione delle due camere acustiche (b) e quello 
di chiusura del fondo della cassa prismatica 
(c). 

È ovvio che i diametri dei fori per gli altopar¬ 
lanti potranno risultare diversi da quelli indica¬ 
ti nei disegni di figura 1, in relazione ai dia¬ 
metri degli altoparlanti che ogni lettore vorrà 
utilizzare. 

Per coloro che non Tavessero ancora notato, 
facciamo presente che i due pianali triangolari 
superiore ed inferiore, che sono poi quelli di 
chiusura della cassa acustica prismatica e che 
rappresentano due triangoli equilateri, hanno 
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Fig. 5 - Schema elettrico del collegamento mi¬ 
sto serie-parallelo dei cinque altoparlanti inse¬ 
riti nella cassa acustica. Il condensatore CI 
non è un componente polarizzato ed li suo va¬ 
lore capacitivo deve essere di 8 y-F, con una 
tensione di lavoro non inferiore ai 50 V. 


COMPONENTI 

CI = 8 p,F (non elettrolitico) 
N. 4 altoparlanti tweeter 
N. 1 altoparlante woofer 


un lato superiore (37 cm) a quello del 
triangolo di separazione delle due camere acu¬ 
stiche, contrassegnato con la lettera b nello 
schema a destra di figura 1 e la cui misura è 
di 33 cm. Infatti, questo pianale è ridotto di 
due centimetri ad ogni estremità, che sono 
quelli che rappresentano lo spessore del legno. 
Concludendo, mentre il lato dei due pianali 
triangolari superiore ed inferiore è di 37 cm, 
quello del pianale intermedio è di 33 cm 
(37—2—2 = 33). La larghezza delle tre tavo¬ 
le, che rappresentano il pannello frontale e le 
due fiancate laterali è di 37 cm. 


ASSEMBLAGGIO 

Una volta approntate le parti in legno, secon¬ 
do gli schemi riportati in figura 1 ed acquista¬ 
ti gli altoparlanti (figura 2), si comincerà il 
lavoro di assemblaggio delle parti. Per il quale 
occorrono viti da legno, colla da falegname e 
chiodi. 

Le prime quattro parti da unire assieme sono 
le due fiancate, il pianale triangolare con lato 
di misura inferiore, che rappresenta l’elemento 
di separazione delle due camere acustiche e il 
pianale di chiusura del fondo. Tutti questi ele- 
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Fig. 6 - La camera superiore delta cassa acustica 
deve essere riempita di pezzetti di materiale per 
isolamento acustico non compresso. 


menti vanno dapprima incollati tra di loro e 
poi inchiodati o fissati con viti, quando la colla 
è ancora fresca. 

Il pannello frontale ed il pianale di chiusura 
superiore andranno fissati in un secondo tempo, 
dopo aver applicato gli altoparlanti, senza im¬ 
piego di colla, ma soltanto tramite viti da legno. 
Sul pianale di fondo, nella parte esterna, si 
dovranno applicare tre piedini di gomma, che 
fungeranno da sospensioni elastiche e da ele¬ 
menti di appoggio delFintera costruzione. 


MONTAGGIO ALTOPARLANTI 

Giunti a questo punto con la costruzione, oc¬ 
corre ora fissare i quattro altoparlanti median¬ 
te viti da legno, dopo aver praticato dei piccoli 
fori sul legno ed aver segnato, con una matita, 
la corrispondenza esatta tra il foro e la super¬ 
ficie di applicazione, come indicato in figura 3. 
Il lavoro di saldatura dei conduttori elettrici 
(figura 4) non può essere fatto a caso, ma in 
rispetto delle fasi degli altoparlanti. 
Generalmente, tutti gli altoparlanti di tipo hi-fi, 
dispongono di un segno di riconoscimento per 
la messa in fase, che noi, nello schema elettri¬ 
co di figura 5, abbiamo indicato con una cro¬ 
cetta e con il segno meno. Tuttavia, in assen¬ 
za di un elemento orientativo, il lettore potrà 


servirsi di un tester commutato nelle misure 
ohmmetriche e nella portata ohm x 1. 
Toccando i terminali degli altoparlanti con i 
puntali del tester, si osserverà il comportamento 
del cono, che potrà avanzare oppure arretrare 
leggermente. Ovviamente, i puntali dello stru¬ 
mento, durante queste operazioni, non dovran¬ 
no rimanere fissati sui terminali degli altopar¬ 
lanti, perché si tratta di toccare appena i ter¬ 
minali ed osservare il comportamento del co¬ 
no, allo scopo di apporre un segno indicativo 
sul cestello dell’altoparlante. Per esempio, si 
può apporre il segno + in corrispondenza di 
tutti quei terminali che, toccati con il puntale 
rosso del tester, determinano un arretramento 
del cono. Fatto ciò, sarà facile realizzare lo 
schema di cablaggio di figura 5, che costitui¬ 
sce un collegamento misto, serie-parallelo, allo 
scopo di raggiungere un valore di impedenza 
complessivo pari a quello di un singolo altopar¬ 
lante. 

Per non creare errori, si potranno utilizzare fi¬ 
li conduttori di due colori diversi, per esem¬ 
pio di color rosso per i collegamenti con i 
terminali positivi e di color nero per quelli 
con i terminali negativi. 

Una volta saldati i conduttori sui terminali del 
woofer, si effettuerà un forellino di passaggio 
sul pianale triangolare di separazione delle due 
cartiere acustiche, inserendo eventualmente un 
gommino-passante sul forellino stesso. Poi si 
provveaerà ad incollare sotto il pianale uno 
strato di materiale isolante acustico, per esem¬ 
pio della lana di vetro dello spessore di 2,5 
cm. Nessun rivestimento di materiale isolante 
acustico dovrà essere fatto invece nella rima¬ 
nente parte della camera acustica inferiore. 


CHIUSURA DEL MOBILE 

È finalmente giunto, adesso, il momento di chiu¬ 
dere la cassa acustica. Non prima tuttavia di 
aver riempito la camera superiore di pezzetti 
di materiale isolante acustico, senza compri¬ 
merli, come indicato in figura 6, e non prima 
di aver ricoperto tutti gli altoparlanti con delle 
reticelle di protezione dalla polvere, prodotta 
dagli elementi di isolamento acustico e da cor¬ 
pi estranei. 

Fissato il pannello frontale e chiusa la cassa 
con il pannello superiore, si procederà ora con 
un lavoro di abbellimento del mobile. Gli spi¬ 
goli, ad esempio, potranno essere rinforzati con 
degli angolari di tela robusta, come indicato 
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Fig. 7 - E' buona regola, prima di rivestire il mobile con tela per altoparlanti, 
rinforzarne gli spigoli con materiale rigido o semirigido. 


in figura 7. Poi tutta la cassa acustica dovrà 
essere rivestita con tela per altoparlanti, in mo¬ 
do che questi rimangano occultati alla vista. 
Ma prima di effettuare il rivestimento in tela 
del mobile, si dovranno lisciare le parti con 
cartavetrata ed eventualmente verniciarle o lac¬ 
carle. 


IL CONDENSATORE Ci 

Lo schema elettrico di figura 5 dimostra che il 
collegamento fra l’altoparlante woofer e gli al¬ 
toparlanti tweeters implica l’interposizione di 
un condensatore CI da 8 pJF, che non deve 
essere un componente polarizzato o, per me¬ 
glio intenderci, di tipo elettrolitico, ma asso¬ 
lutamente normale ed in commercio si posso¬ 
no trovare questi tipi di componenti, costruiti 


appositamente per questo scopo. Ma coloro che 
non riuscissero a reperire in commercio questo 
particolare tipo di condensatore, potranno fa¬ 
cilmente comporlo, collegando in parallelo fra 
(oro due o più condensatori ceramici, fino a 
raggiungere il valore complessivo di 8 ijlF e 
tenendo conto che la tensione di lavoro non 
deve essere inferiore ai 50 V. 

Ai principianti ricordiamo che, nei collega- 
menti in parallelo di due o più condensatori, 
il valore capacitivo risultante è quello che pro¬ 
viene dalla somma aritmetica dei singoli valori 
capacitivi dei componenti che formano il col- 
legamento. 

Nulla vieta, comunque, di utilizzare, in sostitu¬ 
zione del condensatore non popolarizzato Cl, 
un completo filtro crossower, che il lettore po¬ 
trà acquistare in commercio oppure autoco- 
struire. 
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LE PAGINE DEI 



CACCIA ALLA VOLPE 


L’espressione “caccia alla volpe” è in uso, da 
tempo, nel mondo dei radioamatori ed in quel¬ 
lo dei CB, per designare quell’appassionante 
gara di ritrovamento di un trasmettitore, na¬ 
scosto nel raggio di qualche chilometro, che 
tiene impegnate squadre di operatori, in cam¬ 


pagna/ o ai monti, fra boschi e prati e che 
finisce, in totale allegria, sui tavoli di un risto¬ 
rante. Dove, al vincitore viene assegnata una 
targa ricordo, una medaglia o una coppa, a 
seconda dell’importanza del raduno. 

In sostanza, dunque, tutto si riduce ad un'oc- 


Il trasmettitore qui descritto è un generatore di bip-bip il quale, 
oltre che per il gioco della caccia alla volpe, potrà servire come 
strumento di taratura di circuiti accordati, oppure come banco 
di prova per coloro che, avvicinandosi per la prima volta al 
mondo delle radiotrasmissioni, vogliano mettere in pratica le 
nozioni tecniche finora acquisite. 
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Il gioco 

consiste nell’individuare, 
tramite una radio, 
il luogo in cui è stato 
nascosto un trasmettitore. 


Alla gara 

partecipano squadre di amici 
e cultori della radio 
che, a gioco ultimato, 
festeggiano in allegria 
il piacevole raduno. 


casione per passare una giornata di festa fra 
amici e cultori della radio. Ognuno dei quali 
porta con sé un piccolo ricevitore radio, di qual\ 
siasi tipo, ossia adatto per rascolto di emissio¬ 
ni in ampiezza modulata, in modulazione di 
frequenza o in SSB. Con questo ricevitore, il 
concorrente si avventura nella zona in cui è 
stato occultato il trasmettitore, tenendo le orec¬ 
chie ben aperte ed ascoltando il segnale che, 
mano a mano che ci si avvicina al trasmetti¬ 
tore, diviene sempre più forte. 

IL TRASMETTITORE 

11 trasmettitore, che è ovviamente uno soltanto, 
verrà occultato fra la vegetazione del sottobo¬ 



sco sul ramo di un albero o in mezzo all'erba 
di un prato. E dovrà essere di potenza ridotta, 
perché il segnale emesso, onde rendere più in¬ 
teressante il gioco, non dovrà che ascoltarsi 
molto debolmente. 

Coloro che utilizzeranno un ricevitore munito 
di S-meter, osserveranno attentamente l’indice 
dello strumento durante le fasi di avvicinamen¬ 
to al trasmettitore. E soltanto quando si trove¬ 
ranno molto vicini a questo, provvederanno ad 
abbassare l’antenna del ricevitore, allo scopo 
di evitare che il forte segnale costringa l’indice 
delFS-meter a stazionare sul fondo-scala, senza 
concedere all’operatore una agevole lettura del¬ 
le variazioni di campo. 

Questa è in sintesi, la meccanica del gioco del¬ 
la “caccia alla volpe”, per il quale, come si 
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Fig. 2 - Piano costruttivo del trasmettitore interamente composto dentro un 
contenitore metallico. Le piste di rame del circuito stampato debbono inten¬ 
dersi viste in trasparenza, giacché in realtà si trovano sulla faccia opposta 
della basetta rettangolare. La tensione di alimentazione è derivata dal colle¬ 
gamento in serie di due pile piatte, che possono divenire tre qualora si voglia 
aumentare la potenza d'uscita del trasmettitore. 


< COMPONENTI 


Condensatori 


R5 

= 

CI 


10 

p.F - 16 VI (elettrolitico) 

R6 

— 

C2 

= 

100 

P-F - 16 VI (elettrolitico) 

R7 


C3 

= 

500.000 

pF 

R8 

M. 

— 

C4 

= 

47.000 

PF 

— 

C5 


47.000 

PF 



C6 

= 

10/60 

pF (compensatore) 

Varie 






IC1 

— 

Resistenze 



UJT 

TRI 


RI 

= 

1.500 

ohm 

XTAL 

= 

R2 

= 

1.500 

ohm 

L1-L2 

— 

R3 

= 

22.000 

ohm (trimmer) 

SI 

= 

R4 

— 

4.700 

ohm 

PILA 

— 


220 ohm 
100 ohm 
33.000 ohm 
4.700 ohm 
100 ohm 


555 (integrato) 

2N2646 

2N2222 

quarzo (26 30 MHz) 

bobine (vedi testo) 
Interrutt. 

9 V 
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Fig. 3 - Questa foto riproduce il montaggio del modulo elettronico eseguito 
in sede sperimentale nei nostri laboratori di progettazione e collaudo. 


è potuto intuire, occorre un trasmettitore dilet¬ 
tantistico, di poche pretese, che in genere il 
radioamatore e il CB non posseggono, ma che noi 
ora insegneremo a realizzare. Tuttavia, prima 
di iniziare la presentazione del progetto del 
trasmettitore, vogliamo ricordare che la costru¬ 
zione dell’apparato potrà rivelarsi un’interes¬ 
sante applicazione didattica per tutti coloro 
che, per la prima volta, si avvicinano al settore 
delle radiotrasmissioni ed intendono giustamen- ■ 
te iniziare la loro attività, prendendo le mosse 
da un progetto semplice, poco impegnativo, 
che possa allo stesso tempo procurare qualche 
soddisfazione. 

Diciamo subito che il dispositivo, qui presen¬ 
tato e descritto, è un generatore di bip-bip, 
con il quale si potranno effettuare precise ta¬ 
rature di circuiti accordati, riparare apparecchi 
radioriceventi, esercitarsi nello studio delle tra¬ 
smissioni in codice morse, realizzare un radio¬ 
faro per la maggiore conoscenza dei processi 
di propagazione delle onde radio. 


La stabilità di questo trasmettitore rappresenta 
la principale caratteristica dell'apparato; infat¬ 
ti, \pf esso, il circuito più importante, ossia 
Uetécillatore di alta frequenza, è pilotato con 
cristallo di quarzo, la cui frequenza di oscil¬ 
lazione ha un valore compreso nella banda CB. 

ESAME DEL CIRCUITO 

Sono tre i circuiti di maggior rilievo che com¬ 
pongono il progetto di figura 1. 

1° - Oscillatore ÀF 
2° - Modulatore 
3° - Temporizzatore 

Il primo, che è certamente il più importante 
fra i tre, fornisce, nella sua [unzione di oscil¬ 
latore di alta frequenza, il segnale radio invia¬ 
to all’antenna. II secondo circuito è quello re¬ 
sponsabile della generazione della nota audio. 
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Fig. 4 - Disegno in grandezza reale, ossia in scala unitaria, del circuito 
stampato che il lettore dovrà realizzare per comporre il modulo elettronico 
del trasmettitore, 


che va a modulare il segnale di alta frequenza. 
Il terzo, infine, provvede ad interrompere ci¬ 
clicamente 1’emissione del segnale, rendendo 
riconoscibile il bip-bip. 

Abbiamo citato i tre circuiti che compongono 
il progetto di figura 1 nell'ordine da destra a 
sinistra, ossia nell’ordine della loro importan¬ 
za ai fini del funzionamento del trasmettitore, 
ma noi ora esamineremo questi circuiti nell’or¬ 
dine inverso, cioè da sinistra verso destra, dal¬ 
l’integrato T C1 all’antenna. 

L’INTEGRATO IC1 

L’integrato ICl stabilisce la temporizzazione 
del bip-bip. Esso è rappresentato dal ben no¬ 
to 555 che, nello schema di figura 1, appare 
collegato come oscillatore astabile, la cui fre¬ 
quenza di oscillazione è determinata dalle re¬ 
sistenze R1-R2, dal trimmer R3 e dal conden¬ 
satore elettrolitico Cl. L’uscita di ICl, che si 
identifica nel piedino 3, emette un segnale ad 
onda quadra di notevole potenza che, in con¬ 
dizioni operative, viene utilizzato per alimen¬ 
tare il trasmettitore vero e proprio. 


Per agevolare le operazioni di taratura e messa 
a punto del circuito, è stato previsto un ponti¬ 
cello che, durante queste operazioni, elimina 
lo stadio temporizzatore ed alimenta costante- 
mente il trasmettitore. 

In figura 5 abbiamo riportato i diagrammi rap¬ 
presentativi dei segnali ad onda quadra uscen¬ 
ti dall’integrato ICl in corrispondenza delle 
due posizioni di massimo e di mìnimo del 
trimmer R3. Più precisamente, nel caso in cui 
tutta la resistenza di R3 venga inserita nel cir¬ 
cuito, le pause tra un segnale e l’altro avranno 
durata quasi uguale a quelle dei segnali stessi 
Tdiagramma in alto di figura 5), mentre, ridu¬ 
cendo al minimo la resistenza del trimmer R3, 
le pause diverranno quasi impercettibili (dia¬ 
gramma in basso di figura 5). In pratica, nel 
primo caso, si avrà un segnale, ad esempio, 
ogni secondo, nell’altro caso il segnale diverrà 
quasi costante. Durante la gara di « caccia alla 
volpe », tuttavia, si usa sempre regolare il trim¬ 
mer R3 al massimo, in modo da rendere dif¬ 
ficoltose le indagini. Perché più lunghe sono 
le pause, più problematico diviene il lavoro di 
ritrovamento del trasmettitore. 

Facciamo presente che la lettera A, riportata 
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R3 MAX 



ON 

OFF 

ON 

OFF 

ON 

OFF 


R3 M/N. 


ON 


ON 


ON 




t 

OFF 


t 

OFF 


Fig. 5 - Regolando il trimmer R3 al massimo, il treno di impulsi, presenti nel 
punto A del circuito del trasmettitore, assume l'aspetto diagrammato in alto. 
Con R3 al minimo, le pause fra un segnale e l'altro si riducono ad un tempo 
quasi Impercettibile, come dimostra il diagramma riportato in basso. 


in figura 5, è la stessa che indica il punto in 
cui i segnali diagrammati sono presenti nel cir¬ 
cuito di figura 1, cioè sull’uscita dell’integrato 

rei. 


STADIO MODULATORE 

Il secondo stadio del circuito di figura 1 è 
quello dell’oscillatore’ di bassa frequenza, che 
genera la nota acustica del bip-bip. Per il qua¬ 
le avremmo potuto adottare diverse soluzioni 
circuitali, ma che ci ha fatto orientare verso 


quella dell’oscillatore a rilassamento, pilotato 
da un transistor unigiunzione (UJT). 

Il funzionamento dell’oscillatore di bassa fre¬ 
quenza si basa sulle proprietà del transistor uni- 
giunzione di fungere da rivelatore di soglia. 
In pratica, quando il condensatore C3, per ef¬ 
fetto della corrente di carica che lo raggiunge 
attraverso la resistenza R4, viene a trovarsi ad 
un certo valore di tensione, rUJT diviene con¬ 
duttore e scarica velocemente C3 sulla resisten¬ 
za R6, nella quale vengono a formarsi dei ra¬ 
pidi impulsi, la\cui frequenza di oscillazione 
dipende dalle costati di tempo RC, più pre- 



Fig. 6 - Nel punto B del circuito del trasmettitore è presente un segnale di 
bassa frequenza a 400 Hz circa, qui espresso analiticamente tramite diagramma. 


438 




















































Fig. 7 - Questi due disegni interpretano le fasi costruttive delle due bobine 
di alta frequenza L1-L2 collegate all'uscita del trasmettitore. 


cisamente dai valori del condensatore C3 e del¬ 
la resistenza R4. 


L’OSCILLATORE AF 

Il segnale di bassa frequenza, prodotto dall’o- 
scillatore BF e che ha un valore di 400 Hz 
circa, è riportato in forma analitica nel dia¬ 
gramma di figura 6. Nella quale è indicata .la 
lettera B di riferimento aU’omonimo punto cir¬ 
cuitale in cui sono disponìbili i rapidi impulsi 
che, attraverso la resistenza R8, vanno a mo¬ 
dulare la base del transistor TRI, montato in 
una classica configurazione di oscillatore di al¬ 
ta frequenza con pilotaggio a cristallo di quar¬ 
zo (XTAL). 

La frequenza di oscillazione del transistor TRI, 
per quanto si è detto, dipende quindi essen¬ 
zialmente da quella del cristallo di quarzo, che 
dovrà essere compresa fra i 26 e i 30 MHz, 
dato che entro tali limiti è distribuita tutta la 
banda CB. 

Ovviamente, la condizione indispensabile per¬ 
ché il circuito AF oscilli, deve ricercarsi in una 
precisa taratura del circuito accordato L1-C6, 
la cui frequenza di oscillazione deve essere la 
stessa del cristallo di quarzo. Pertanto, in se¬ 
de di messa a punto, occorrerà regolare pa¬ 
zientemente il nucleo di ferrite della bobina 
LI, oppure il compensatore C6, o tutti e due 
questi elementi assieme, con lo scopo di por- 



bile adottare qualsiasi tipo di antenna per usi por¬ 
tatili. 
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Fig. 9 - Le operazioni di taratura del trasmettitore si eseguono, nel modo 
ampiamente descritto nel testo, dopo aver collegato all’uscita, sui terminali 
3-4 del circuito, questa semplice sonda munita di tester. 


tare in frequenza roscillatore. Ma di ciò parle¬ 
remo più avanti. 

L'uscita del segnale di alta frequenza, da ac¬ 
coppiare all'antenna trasmittente, viene prele¬ 
vata, induttivamente, tramite ravvolgimento se¬ 
condario L2, realizzato sullo stesso supporto 
in cui è avvolta la bobina LI. 


COSTRUZIONE DELLA BOBINA 

Prima di iniziare il lavoro costruttivo del ge¬ 
neratore di bip-bip, il lettore dovrà realizzare 
il circuito stampato, sul quale verrà composto 
quello elettronico del trasmettitore e dovrà pu¬ 
re procurarsi tutti i componenti. 

Il circuito stampato si realizza riproducendo il 
disegno, in grandezza naturale, di figura 4, 
mentre le bobine L1-L2 vanno costruite nel 
modo indicato in figura 7, tenendo conto dei 
dati che ora esporremo. 

II supporto deve essere ovviamente di mate¬ 
riale isolante e di diametro, esterno, di 7 mm. 
La sua lunghezza dovrà aggirarsi intorno ai 
2,5 cm. Il piccolo nucleo di ferrite, inserito 
dentro il supporto, serve in fase di taratura del 


trasmettitore, non per regolare la sintonia di 
questo, ma per mettere a punto la potenza di 
trasmissione, che dovrebbe aggirarsi intorno ai 
43 mW. Esso deve rimanere inserito dalla par¬ 
te dell'avvolgimento secondario L2. 

La bobina LI, che rappresenta l'avvolgimento 
primario, è formata da 12 spire compatte di 
filo di rame smaltato del diametro di 0,3 mm. 
L'avvolgimento secondario L2 che, come indi¬ 
cato ini figura 7, deve essere composto subito 
dopo ravvolgimento primario LI, è formato da 
tre sole spire di filo flessibile, sottile, ricoperto 
in plastica. 

All'atto dell'acquisto della ferrite, si dovrà ri¬ 
chiedere un modello adatto a lavorare alle fre¬ 
quenze di 30 MHz e non un elemento conce¬ 
pito esclusivamente per frequenze di uno o due 
megahertz. 


MONTAGGIO DEL TX 

Il montaggio del trasmettitore si esegue in due 
tempi. Dapprima si montano tutti i componen¬ 
ti elettronici sulla basetta del circuito stampato 
le cui piste di rame, nello schema costruttivo 
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2N2222 


2N2646 


Flg. 10 - Prima di inserire nel circuito li 
transistor unigiunzione UJT ed il TRI, Il let¬ 
tore farà bene ad Interpretare l'esatta posi¬ 
zione dei terminali dei due semiconduttori 
osservando attentamente questi disegni. 




di figura 2, debbono intendersi viste in traspa¬ 
renza, dato che tutti i componerti dovranno 
trovarsi sulla faccia della basetta'rettangolare 
opposta a quella in cui è presente il rame del 
circuito. 

Il montaggio del modulo elettronico si esegue 
tenendo sottocchio lo schema del piano co¬ 
struttivo di figura 2 e la foto di figura 3, che 
riproduce il montaggio eseguito nei nostri la¬ 
boratori. 

Per lMntegrato IC1 e per il cristallo di quarzo 
si dovranno utilizzare gli appositi zoccoli. 

Il ponticello verrà saldato a stagno in posizio¬ 
ne TAR, per consentire l’intervento di messa 
a punto, poi rimarrà definitivamente connesso 
in posizione OPER. quando il trasmettitore sa¬ 
rà ritenuto perfettamente funzionante. 

Il circuito, una volta ultimato, dovrà essere in¬ 
serito in un contenitore, non necessariamente 
metallico, anche se tale soluzione è da prefe¬ 
rirsi per motivi di robustezza e tenendo conto 
della destinazione di lavoro dell’apparato. 
L’alimentazione a 9 V deve essere derivata dal 
collegamento in serie di due pile piatte da 
4,5 V ciascuna, allogate, come indicato in fi¬ 
gura 2, nello stesso contenitore dell’apparec¬ 
chio, sulla cui parte superiore saranno presenti 
l’interruttore SI e il bocchettone d’antenna (fi¬ 
gura 8). Che dovrà essere un PL, se l’antenna 
termina con questo innesto, mentre sarà un 
BNC se questo è l’innesto dell’antenna adottata 
che, lo rammentiamo, potrà essere di qualsiasi 
tipo, purché adatta per apparecchiature porta¬ 
tili. 


TARATURA 

Il lavoro di taratura è semplicissimo. Si comin¬ 
cia col posizionare il ponticello sul punto con¬ 


trassegnato TAR. nello schema di figura 1 e 
con T in quello di figura 2. Quindi si collega, 
sui terminali 3-4 del circuito, ossia all’uscita 
della bobina L2, il circuito riportato in figura 
9, di facile realizzazione pratica e che risulta 
formato da una resistenza da 56 ohm - Vi W, 
da un condensatore da 10.000 pF, da un diodo 
al germanio e da un tester, commutato nelle 
misure di tensioni continue e sulla portata di 
2 V fondo-scala. Poi si accende il circuito tra¬ 
mite l’interruttore SI e, mediante un cacciavi¬ 
te, si regola il compensatore C6 in modo da 
ottenere la massima tensione d’uscita indicata 
dallo strumento. Ciò significa pure che, duran¬ 
te questa operazione, sì dovrà tenere sempre 
sott’occhio la scala del tester ed i movimenti 
del suo indice. 

Prima di considerare tarato il compensatore C6, 
che deve sintonizzare il circuito d’uscita alla 
stessa frequenza del quarzo, sarà bene accen¬ 
dere e spegnere, per due o tre volte, il circuito 
di alimentazione, allo scopo di accertarsi che 
le oscillazioni riprendano regolarmente a ma¬ 
nifestarsi. Per ultimo si regola il nucleo di 
ferrite della bobina, avvitandolo od estraen- 
dolo dal supporto assai lentamente, ed osser¬ 
vando ^ancora il comportamento dell’indice del 
voltmetròTTino ad individuare quella posizione 
della ferrite che determina il massimo valore 
di tensione. 

Coloro che desiderassero una maggiore poten¬ 
za d’uscita, potranno sostituire la resistenza R7 
da 33.000 ohm con altra da 27.000 ohm, op¬ 
pure alimentare il circuito con la tensione di 
13,5 V, derivata dal collegamento in serie di 
tre pile piatte da 4,5 V ciascuna. 

Giunti a questo punto, le operazioni di tara¬ 
tura debbono considerarsi ultimate. TI ponti¬ 
cello va ora spostato nella posizione OPER. ed 
il trasmettitore è pronto per partecipare al gio¬ 
co. 
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RIVELAZIONE A TRANSISTOR 
PREAMPLIFICAZIONE BF 
CABLAGGIO AF 
NUCLEI DI FERRITE 
SENSIBILITÀ’ 

SELETTIVITÀ’ 

FATTORE DI MERITO 
LARGHEZZA DI BANDA 
BANDA PASSANTE 


Riprendiamo, in questa sede, il progetto del ri¬ 
cevitore radio descritto nelle precedenti puntate 
del corso, per apportarvi alcuni sostanziali mi¬ 
glioramenti tecnici che, in pratica, si manife¬ 
steranno attraverso un sensibile aumento di se¬ 
lettività ed una maggiore capacità ricettiva delle 
emittenti deboli e lontane. 

Di quel ricevitore, dunque, conserveremo tutta 
la sezione amplificatrice di bassa frequenza, 
mentre rinnoveremo il circuito di sintonia e 
quello rivelatore, per comporre, in definitiva, un 
ricevitore radio a rivelazione diretta. Al quale 
la storia della radiotecnica attribuisce un periodo 
di gloria, dopo l’avvento delle valvole termoio¬ 
niche, quale circuito di radioricevitore sostitu¬ 
tivo di quello con rivelazione a valvola a due 
elettrodi, affidando il processo di rivelazione al 
triodo, ossia alla valvola a tre elettrodi. Che noi, 
ovviamente, non useremo, mentre utilizzeremo, in 
sua sostituzione, un moderno transistor. 


RIVELAZIONE A TRANSISTOR 

I diodi allo stato solido hanno soppiantato il 
vecchio diodo a vuoto spinto, cioè la valvola 
elettronica, ed offrono rispetto a questa note¬ 
voli vantaggi di praticità, tecnica applicativa 
ed economia. 


Tutti i diodi sono componenti elettronici dotati 
di due elettrodi: l’anodo e il catodo. In essi 
la corrente scorre soltanto in una direzione, 
dall’anodo verso il catodo. Ma per far scorrere 
la corrente attraverso un diodo al germanio, 
ad esempio, occorre superare un certo valore di 
soglia, che varia fra 0,15 V e 0,3 V, come chia¬ 
ramente indicato nello schema di figura 1, nella 
quale si nota in qual modo un segnale varia¬ 
bile, presente a monte dell’anodo di un diodo 
al germanio (curva A), possa attraversare il com¬ 
ponente soltanto quando la sua tensione supera 
il valore di soglia di 150 mV (0,15 V). All’u¬ 
scita del diodo al germanio, infatti, a valle del 
catodo, è presente la curva B, con la sigla SD 
viene indicato il valore della tensione di soglia 
(soglia del diodo). 

Il diodo al germanio, dunque, oppone dei li¬ 
miti al processo di rivelazione dei segnali radio, 
mentre questi limiti non esistono nel transistor 
che, quando è montato in un circuito elettro¬ 
nico, deve essere opportunamente polarizzato e, 
quindi, trovarsi già nelle condizioni di lavoro, 
come avremo modo di constatare durante Tana¬ 
lisi del comportamento del circuito del ricevitore 
presentato in figura 3. 


CIRCUITO DI SINTONIA 

Il circuito di sintonia, composto dalla bobina LI 
e dal condensatore variabile CI è lo stesso de¬ 
scritto nella prima puntata del corso. L’unica va¬ 
riante consiste nelTaver disegnato, accanto al 
simbolo della bobina LI, quello di un nucleo 
di ferrite, il cui significato tecnico verrà inter¬ 
pretato più avanti. 

Per coloro che non avessero sotto mano il fasci¬ 
colo in cui è apparsa la prima puntata del corso, 
ripetiamo i dati costruttivi della bobina di sin¬ 
tonia. 

L’avvolgimento di LI deve essere effettuato su 
un tubo di materiale isolante del diametro di 3 
cm e della lunghezza di 8 cm, utilizzando filo di 
rame smaltato del diametro di 0,6 mm. Le spire 
che debbono essere complessivamente in numero 
di cento, verranno avvolte in forma compatta, 
Luna accanto all’altra, avendo cura di ricavare 
le tre prese intermedie, indicate in figura 3, alla 
ventesima, quarantesima e sessantesima spira. 
Completano il circuito di sintonia le quattro boc¬ 
cole per i collegamenti di terra (T) e di an¬ 
tenna (Al - A2 - A3) e il condensatore variabile 
ad aria CI che, come è stato detto nelle prece¬ 
denti puntate del corso, consente di sintoniz¬ 
zare il ricevitore sulla emittente radiofonica pre- 
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Flg. 1 - Il segnale variabile (curva A) applicato ad un diodo al germanio, non 
riesce ad attraversare il componente in tutta la sua estensione, ma soltanto 
in quella parte la cui tensione supera il valore di soglia del diodo (SD). A 
valle, quindi, il segnale viene ridotto in quello rappresentato dalla curva B. 
Con il sistema della rivelazione diretta transistor, descritto in queste pagine, 
tutto il segnale viene utilizzato, rivelato e preamplificato. 


ferita mediante una lenta rotazione del perno 
di comando. 


COMPORTAMENTO DI TRI 

II segnale di alta frequenza sintonizzato viene 
prelevato dal circuito accordato sulla ventesima 
spira della bobina LI o, il che è la stessa cosa, 
dalla boccola Al. Attraverso il condensatore C2, 
poi, il segnale è applicato alla base del tran¬ 
sistor TRI. 

11 prelievo del segnale sulla ventesima spira della 
bobina LI non è derivato arbitrariamente, ma 
in considerazione del fatto che il transistor TRI 


presenta una bassa impedenza d’ingresso e che 
soltanto sulla boccola Al il segnale assume una 
tale caratteristica da consentire l’adattamento tra 
le due impedenze. 

Il transistor TRI, secondo quanto indicato in 
figura 2, può essere assimilato ad un insieme 
di due diodi. 1 quali si comportano come diodi 
rivelatori. E infatti, sul collettore di TRI, è 
presente un componente (J1 ), che prende il no¬ 
me di impedenza di alta frequenza, che si lascia 
attraversare facilmente dai segnali a bassa fre¬ 
quenza, mentre rappresenta un ostacolo insor¬ 
montabile per quelli a radiofrequenza. Dunque 
il transistor TRI,/Contrariamente a quanto si è 
visto nelle precedenti puntate, quando questo 


c c 



Fig. 2 - Il transistor può essere assimilato a due 
diodi, collegati nel modo indicato in figura. E 
poiché la base è un elettrodo che, durante il 
funzionamento, rimane polarizzata, non sussisto¬ 
no limiti o, meglio, tensioni di soglia, in grado 
di limitare il processo di rivelazione del transi¬ 
stor, che è pure nelle condizioni di amplificare i 
segnali rivelati. 


444 



















componente era chiamato ad amplificare i se¬ 
gnali radio, questa volta non può svolgere tale 
compito, almeno per quanto riguarda i segnali 
AF, sia per la presenza dell'impedenza Jl, sia 
per quella del condensatore C4, che convoglia a 
massa, cioè sulla linea di terra, i segnali AF. 
Pertanto, il transistor TRI non può far altro che 
rivelare i segnali radio ed amplificare i segnali 
di bassa frequenza. 

Per concludere, possiamo dire che il transistor 
TRI rivela i segnali radio provenienti dalla presa 
intermedia ricavata alla ventesima spira della bo¬ 
bina di sintonia Li ed applicati alla sua base 
tramite il condensatore C2, quindi li amplifica 
in bassa frequenza e li invia, per mezzo dell'im- 
pedenza Jl e del condensatore C6, ai circuiti 
amplificatori finali di bassa frequenza. Questi 
segnali assumono un valore di tens one di 7 V, 
rilevabile fra il punto di saldatura di Jl e della 
resistenza di carico di collettore R4 e la linea 
di terra. Sulla resistenza di carico R4 la caduta 
di tensione, misurata fra i suoi terminali, è ov¬ 
viamente di 2 V, se il circuito del ricevitore 
viene alimentato con la tensione continua di 9 V. 
A monte della resistenza di carico di collettore 
R4, sono presenti due componenti: la resistenza 
R5 e il condensatore elettrolitico C5. Ebbene, 
questi due elementi provvedono, insieme, a di¬ 
saccoppiare in corrente continua il rivelatore, 
evitando la formazione di inneschi sul circuito 
di alimentazione. 


Le resistenze RI ed R2 polarizzano la base del 
transistor TRI. Ma al corretto funzionamento di 
TRI provvedono pure la resistenza R3 ed il con¬ 
densatore C3. 


Subito dopo il condensatore C6, sul quale è pre¬ 
sente il segnale di bassa frequenza preamplifi¬ 
cato, appaiono, in figura 3, delle linee tratteg¬ 
giate, le quali fanno riferimento ai circuiti già 
descritti nelle precedenti puntate del corso, ossia 
ai circuiti amplificatori di bassa frequenza, 
che possono essere uno qualsiasi dei due già 
presentati: quello con transistor e trasforma¬ 
tore d'uscita, apparso nella terza puntata del 
corso, oppure quello con circuito integrato, pre¬ 
sentato nella quarta puntata del corso. In ogni 
caso, il potenziometro di volume, ed il con¬ 
densatore collegato in parallelo ad esso, costi¬ 
tuiscono quegli elementi che, negli schemi elet¬ 
trici precedenti, sono sempre stati denominati 
con RI e C2. 


MONTAGGIO DEL RICEVITORE 

Il montaggio del ricevitore a rivelazione diretta 


consiste, come abbiamo detto all'inizio di questa 
puntata del corso, nell’apportare alcune modi¬ 
fiche al circuito di sintonia dei precedenti mon¬ 
taggi. Dunque, facendo riferimento allo schema 
costruttivo riportato in figura 4, tutto rimane in¬ 
variato, rispetto ai montaggi precedenti, tranne 
il cablaggio sulla morsettiera, visibile sulla pri¬ 
ma parte, a destra, del piano costruttivo. 

Sul terminale d'entrata del potenziometro, in 
precedenza, veniva collegato il diodo rivelatore 
al germanio. Questa volta deve essere collegato 
il condensatore C6, che applica al potenziometro 
stesso il segnale di bassa frequenza preamplifi¬ 
cato dal transistor TRI. 

Nello schema di figura 3, l’amplificatore di bas¬ 
sa frequenza è stato indicato soltanto con una 
basetta rettangolare, sulla quale è stata apposta 
l'indicazione AMPL. BF, la quale vuol significa¬ 
re che l'amplificatore può essere, a scelta del 
lettore, quello a transistor oppure quello a cir¬ 
cuito integrato. 

La morsettiera, sulla quale si realizza il cir¬ 
cuito rivelatore a transistor, deve essere do¬ 
tata di otto terminali, sui quali verranno sal¬ 
dati a stagno i terminali delle cinque resistenze 
RI - R2 - R3 - R4 - R5, dei quattro condensa¬ 
tori C2 - C3 - C4 - C5, dell'impedenza di alta 
frequenza Jl e del transistor TRI. 

Facciamo presente ai lettori che, per evitare er¬ 
rori di montaggio, in corrispondenza dei tre 
terminali del transistor TRI, abbiamo riportato 
le tre lettere alfabetiche « c - b - e », che segna¬ 
lano la posizione esatta dei tre elettrodi di col¬ 
lettore - base - emittore. Quest'ultimo poi è 
facilmente individuabile, fra i tre elettrodi, per¬ 
ché si trova in prossimità di una tacca metal¬ 
lica esterna, di riferimento, ricavata sul corpo 
del componente, che funge da elemento-guida. 
Il terminale positivo del condensatore elettroli¬ 
tico è stato segnalato con l'apposizione di una 
crocetta, che consente di evitare eventuali errori 
di inserimento del componente nel circuito. 
LHrupedenza Jl si presenta sotto forma di una 
piccola bobina, munita di tre avvolgimenti a nido 
d'ape, il cui supporto è un bastoncino di mate¬ 
riale isolante. Si tratta ovviamente di un compo¬ 
nente commerciale, che deve essere richiesto 
al commerciante con l'espressione: impedenza 
di alta frequenza di 2 millihenry (2 mH). 

Il condensatore variabile ad aria Cl, la bobina 
Li e le quattro boccole sono sempre gli stessi 
elementi che il lettore ha già montato in prece¬ 
denza nei diversi tipi di ricevitori radio fin qui 
descritti. 

Ricapitolando, il progetto del ricevitore di figura 
3 si realizza ponendo mano al montaggio già 
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Flg. 3 - Circuito teorico del ricevitore con rivelazione diretta, li circuito di 
sintonia, composto dalla bobina LI e dal condensatore variabile CI, è quello 
stesso che è stato descritto nelle precedenti puntate del corso e che II 
lettore dovrebbe avere già realizzato, unitamente alla sezione di bassa frequenza 
che qui viene appena accennata, tramite poche linee tratteggiate, sull'estrema 
destra delio schema. 


COMPONENTI 


Condensatori 




CI = 500 pF (condens. variab. ad aria) 

R2 

1 

33.000 ohm 

C2 = 220 pF 

R3 

= 

220 ohm 

C3 = 100.000 pF 

R4 

= 

4.700 ohm 

C4 = 10.000 pF 

R5 


470 ohm 

C5 = 220 jjiF - 16 VI (elettrolitico) 




C6 = 500.000 pF 

varie 



TRI 

— 

BC109 

Resistenze 

J1 

= 

hnp. AF (2 mH) 

RI = 330.000 ohm 

LI 

= 

bobina 


realizzato in precedenza, lasciando integro in 
questo il settore delFamplificazione di bassa 
frequenza e rifacendo parte del cablaggio del 
circuito di alta frequenza. Che consiste in pra¬ 
tica nel comporre la morsettiera nel modo indi¬ 
cato in figura 4. 

Il condensatore C6, che trasporta i segnali di 
bassa frequenza preamplificati, deve essere col¬ 
legato là dove prima era presente il diodo al 


germanio rivelatore, che in questa occasione 
non serve più. 

COLLAUDO DEL RICEVITORE 

Prima di collaudare il ricevitore a rivelazione di¬ 
retta, occorre controllare attentamente il mon¬ 
taggio realizzato, confrontandolo con il piano 
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basetta isolante 


JI « TRI 


Fig. 4 - Il piano costruttivo del ricevitore, con rivelazione a transistor, mostra 
come la maggior parte del montaggio rimane sempre la stessa, già descritta 
nelle precedenti puntate del corso. La sola novità consiste nell'approntamento 
del circuito di alta frequenza cablato su una morsettiera a otto terminali, 
fissata sulla tavoletta-supporto sulla destra, nella parte più esterna. 


costruttivo di figura 4 e con la foto di figura 5, 
che riproduce la costruzione effettuata nei no¬ 
stri laboratori. Soltanto dopo essersi accertati 
che non sono stati commessi errori di cablaggio, 
si potrà intervenire suirinterruttore per ali¬ 
mentare il circuito del dispositivo. 

Coloro che sono in possesso del tester e sanno 
già usarlo, potranno misurare la tensione di 7 V, 
il cui valore è presente fra il condensatore C6 
e la linea di terra. Gli altri potranno mettersi di¬ 
rettamente all’ascolto, dopo aver collegato l'an¬ 
tenna in una delle tre boccole AI - A2 - A3. 
Sulla prima boccola, quella contrassegnata con 
la lettera T, si dovrà collegare il circuito di 
terra, del quale sono state date ampie spiega¬ 


zioni fin dalla prima puntata del corso. 
Successivamente, dopo aver sistemato il poten¬ 
ziometro di volume al massimo, si interverrà sul 
perno di comando del condensatore variabile Cl, 
ruotandolo lentamente in modo da individuare 
una prima emittente radiofonica. Quindi si spo¬ 
sterà, per tentativi, la presa d'antenna, sulla 
boccola in cui i segnali appariranno più forti e 
meglio intellegibili. Soltanto a questo punto 
il ricevitore potrà considerarsi pronto per l'uso. 


IL NUCLEO DI FERRITE 

Sullo schema elettrico di figura 3, in prossimi- 





















































Fig. 5 - Questa foto riproduce fedelmente il montaggio del ricevitore con rive¬ 
lazione diretta, realizzato dai nostri tecnici, nel laboratori sperimentali di pro¬ 
gettazione e collaudo. 


tà della bobina di sintonia Li, è stato riportato 
un simbolo elettrico, quello di un nucleo di fer¬ 
rite, sul quale è stata apposta la dicitura NU¬ 
CLEO. 

La ferrite, di color grigio scuro, è un compo¬ 
nente quasi sempre presente nei ricevitori radio 
di tipo commerciale, perché funge da supporto 
per le bobine dei circuiti accordati. Essa viene 
realizzata, industrialmente, tramite un impasto 
di polveri di materiali ferromagnetici e collanti. 
E' molto dura, ma assai fragile. Se cade per 
terra, va in mille pezzi. 

Ora, coloro che riusciranno a procurarsi uno 
spezzone di ferrite, di qualunque forma, piatta 
o rotonda, potranno eseguire un importante 
esperimento. Infatti, sostenendo con le dita di 
una mano la ferrite, potranno avvicinarla, più 
o meno, alla bobina di sintonia, anche intro¬ 
ducendola nel tubo-supporto della bobina Li 
(figura 6). E il risultato sarà quello di aumen¬ 
tare la sensibilità e la selettività del ricevitore. 
Perché aumenterà il fattore di merito « Q » di 
cui ora parleremo. 


SELETTIVITÀ* E SENSIBILITÀ* 

Gli elementi che principalmente caratterizzano 
un ricevi tore radio sono, senza dubbio alcuno, 
la sensibilità e la selettività. 

La sensibilità è quella caratteristica del ricevi¬ 
tore che consente ad esso di captare i segnali 
radio provenienti da lontano o, comunque, de¬ 
boli. La selettività invece permette di ricevere 
le emittenti radiofoniche una per volta, senza 
sovrapposizioni di frequenze o di rumori, che 
rendono poco intellegibile la parola. E tanto più 
è spinta questa seconda caratteristica, tanto mag¬ 
gior pregio acquisisce l’apparecchio radio, che 
è in grado di selezionare, fra molte emittenti, vi¬ 
cine per valori di gamma d’onda, una soltanto, 
con la massima chiarezza e la maggior intellegi- 
bilità. Ma per esaltare tale qualità, occorre di¬ 
minuire la banda passante, non solo a livello 
di amplificazione audio, ma addirittura negli 
stadi di media e di alta frequenza. E per diminui¬ 
re la banda passante di un circuito accordato, oc¬ 
corre aumentare il fattore di merito Q. Ma che 


448 






cosa s’intende per banda passante e per fattore 
di merito « Q »? 

Cominciamo col chiarire il concetto di « fattore 
di merito Q ». 


FATTORE DI MERITO Q 

Nel circuito del nostro ricevitore radio, il cir¬ 
cuito formato dalla bobina di sintonia Li e dal 
condensatore variabile Cl prende il nome di 
« circuito accordato » o « circuito risonante ». 
Quando il circuito risonante viene sollecitato da 
un segnale radio, sui suoi terminali si può mi¬ 
surare una debolissima tensione, la cui frequen¬ 
za è quella stessa del segnale radio che ha inve¬ 
stito il circuito. E il valore della frequenza, che 
fa entrare in risonanza il circuito, norrt-casua- 
le, ma risulta strettamente legata al valore del- 
Tinduttanza della bobina e a quello capacitivo 
del condensatore variabile. 

Ora, per poter regolare a piacere il valore del¬ 
la frequenza di risonanza di un circuito accor¬ 
dato, cioè per mettere questo circuito nelle con¬ 
dizioni di far scorrere correnti elettriche con va¬ 
lori di frequenze diverse, si fa variare uno degli 
elementi del circuito risonante: il condensatore. 
Sotto l’aspetto teorico, il circuito risonante deve 
considerarsi perfetto, cioè in grado di rivelare 
una ed una sola frequenza, con ampiezza quasi 
infinita. Ma in realtà le cose non vanno così. 
Perché a causa delle perdite del condensatore va¬ 
riabile e della presenza della resistenza della 
bobina e, soprattutto, per effetto del carico col¬ 
legato al circuito risonante, rappresentato dagli 
stadi amplificatori, le condizioni ideali di fun¬ 
zionamento non vengono più rispettate. Conse¬ 
guentemente si verifica una diminuzione della 
caratteristica di risonanza del circuito o, come 
si suol dire nel linguaggio tecnico, del fattore di 
merito « Q » del circuito stesso. 

Tanto più elevato è il fattore di merito « Q » 
di un circuito risonante, tanto più sensibile e 
selettivo esso risulta. 


LA BANDA PASSANTE 

Per ben comprendere il concetto di banda pas¬ 
sante, occorre far riferimento ai grafici riportati 
in figura 7, i quali si riferiscono a quattro diverse 
curve di risonanza di uno stesso circuito ac¬ 
cordato. 

Osservando il grafico in alto di figura 7, si può 
rilevare che a valori del fattore di merito bassi 
corrispondono tensioni ridotte, ossia segnali ra- 


il pacco 

DEITHOBBYSTA 

Per tutti coloro che si sono resi conto 
detl'inesauribile fonte di progetti con¬ 
tenuti nei fascicoli arretrati di Elettro¬ 
nica Pratica, abbiamo preparato que¬ 
sta Interessante raccolta di pubblica¬ 
zioni. 


Le nove copie della rivista sono state 
scelte fra quelle, ancora disponibili, 
ma in rapido esaurimento, in cui sono 
apparsi gli argomenti di maggior suc¬ 
cesso della nostra produzione edito¬ 
riale. 


ELETTRONICA 


ELETTRONICA 



ELETTRONICA 

.. numi 



1 ^ 

MWJIE 

LUCI PSICHEDELICHE 


LUCCIOLA ELETTRONICA 


RIVELATORE Di GAS 


-jr ~- 

inuma ■ 

UNA RAMPA LUWmA 


TRASHETTITOflE PER OM 


L. 9.000 

Il pacco dell’hobbysta è un'offerta spe¬ 
ciale della nostra Editrice, a tutti i 
nuovi e vecchi lettori, che ravviva l'in¬ 
teresse del dilettante, che fa rispar¬ 
miare denaro e conduce alla realizza¬ 
zione di apparecchiature elettroniche 
di notevole originalità ed uso corrente. 


Richiedeteci subito IL PACCO OELL'HOBBY- 
STA inviando l'importo anticipato di L. 9.000 
a mezzo vaglia, assegno o c.c.p. N. 916205 
e indirizzando a: ELETTRONICA PRATICA - 
20125 MILANO - Via Zuretti, 52. 
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Flg. 6 - Uno degli esperimenti, consigliati nel testo, consiste nell'lntrodurre 
uno spezzone di ferrite dentro la bobina di sintonia, con lo scopo di avvertire 
un miglioramento nelle caratteristiche di sensibilità e selettività del ricevitore 
radio. 


SALDATORE 
ISTANTANEO 
A PISTOLA 

L. 16.500 


CARATTERISTICHE: 

Tempo di riscaldamento: 3 secondi 
Alimentazione: 220 V 

Potenza: 100W 

Illuminazione del punto di saldatura 



E dotato di punta di ricambio e di 
istruzioni per l'uso. Ed è particolar¬ 
mente adatto per lavori intermittenti 
professionali e dilettantistici. 


Le richieste del SALDATORE ISTANTANEO A PISTOLA debbono essere fatte e: STOCK - RA¬ 
DIO - 20124 MILANO - Via P. CASTALDI 20 (Telai. 6891945), Inviando anticipatamente l’Importo di 
L. 16.500 b mezzo vaglia postale, assegno bancario o c.c.p. n. 46013207 (spese di spedizione 
comprese). 
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Fig. 7 - Se il fattore di merito « Q » è basso, i segnali sono deboli e f in parte 
sovrapposti (diagramma in alto). Al contrario, se « Q » è alto, i segnali sono 
forti e distinti (diagramma In basso). 


dio che determinano bassi valori di tensione. 
La stessa selettività appare alquanto precaria, 
perché le due curve, appartenenti a due segnali 
diversi, in parte si sovrappongono e ciò in pra¬ 
tica corrisponde ad una mescolanza delle due 
emittenti, pur essendo queste ben lontane fra di 
loro per valore di frequenza. Per concludere, 
possiamo dire che la stazione 1 è disturbata dalla 
stazione 2 e viceversa, a causa del basso fattore 
di merito « Q ». 

Al contrario, quando il fattore di merito « Q » 
è alto, come appare nel diagramma in basso 
di figura 7, anche il segnale è elevato, perché 
è elevata la sua tensione. Conseguentemente di¬ 
viene maggiore pure la selettività, perché le due 
curve non si toccano e la stazione 1 rimane ben 
separata dalla stazione 2. 


Per concludere, possiamo ora affermare che con 
un « Q » basso si dispone di poco segnale e 
molta larghezza di banda. Con un « Q » alto il 
seggale è forte e la banda stretta. 
Normalmente, la disponibilità di un fattore di 
merito elevato, nei ricevitori radio, rappresenta 
un vantaggio. E in pratica tale aumento può es¬ 
sere ottenuto inserendo una ferrite nella bobina, 
come indicato in figura 6. Ma la quantità di nu¬ 
cleo inserito non deve essere eccessiva, perché 
altrimenti aumenta pure l’induttanza della bo¬ 
bina, come se aumentassero le spire di questa, e 
le emittenti, nella zona delle frequenze più alte, 
non si sintonizzano più. 

E’ ovvio che la veridicità di tali affermazioni il 
lettore potrà constatarla nella pratica, seguendo 
i concetti e i suggerimenti fin qui esposti. 
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VENDO corso della Scuola Radio Elettra « Elettro- 
tecnica e Elettronica digitale » poco usato tutto 
completo dei materiali, perfettamente funzfonantì mai 
usati; L. 600.000 (metà del suo costo). 

MICHELE - BOLOGNA - Tel. (051) 416842 

CERCO annate o numeri singoli di Elettronica Pra¬ 
tica esclusi gli anni 1983-1984-1985. Tratto solo in 
zona di Mantova. 

FRANCO Tel. (0376) 619130 solo pomeriggio 

VENDO/SCAMBIO per Firenze e provincia program¬ 
mi per Spectrum 48 K a prezzi eccezionali. Inviare 
L. 500 in francobolli per lista. Massima serietà. 

SOLDANO MARCO - Lungarni Pecorl Giraldl, 4 - 
50100 FIRENZE 

CERCO urgentemente schema trasmettitore stereo- 
fonico FM massimo 10 W (con elenco componenti 
e loro adeguata posizione). Offro L. 3.000. 

GIANNINI STEFANO - V.le della Pace, 80 - 88018 
VIBO VALENTIA (Catanzaro) 


ACQUISTO riviste di Elettronica Pratica dei seguen¬ 
ti numeri: 1, 2, 4, 6 , 7, 8 del 1984. 

ONGARI ROBERTO - Via Carducci, 3 - 26041 CASAL¬ 
MAGGIORE (Cremona) 

CERCO CB di qualsiasi marca mimmo 10 canali fun¬ 
zionante o da riparare. Offro max L. 35.000 - 50.000. 

BOTTA IVAN - Via Roma, 184 - 20083 GAGGIANO (Mi¬ 
lano). 

VENDO trasmettitore oscillatore 88 - 108 MHz FM 
sintesi PLL completo di mobile vumeter ecc esclu¬ 
so contraves su richiesta fino a 240 MHz L, 250 000. 

MIGILLA LUIGI - Via Filosofi, 41/A - 06100 PERUGIA 
- Tel. (075) 33514. 

VENDO riviste Élettronlca Partfca dal n. 1 del 1984 
al n. 2 del 1985 (intero corso integrati digitai: Ot¬ 
timo stato, L. 1.700 cadauno spese postali. Tutti 
L. 15.000 4 . spese postali. Costo reale L. 30.000. 

TONA PAOLINO - Via De Gasperi, 47 - 93100 CAL- 
TANISSETTA 


Di questa Rubrica potranno avvalersi tutti quei lettori che sentiranno la necessita di offrire 
in vendita, ad altri lettori, componenti o apparati elettronici, oppure coloro che vorranno 
rendere pubblica una richiesta di acquisto od un’offerta di permuta 

Elettronica Pratica non assume alcuna responsabilità su eventuali contestazioni che po¬ 
tessero insorgere fra i signori lettori e sulla natura o veridicità del testo pubblicato In 
ogni caso non verranno accettati e ovviamente, pubblicati, annunci di carattere pubblici¬ 
tario* 

Coloro che vorranno servirsi di questa Rubrica, dovranno contenere il testo nei «imiti d» 
40 parole, scrivendo molto chiaramente (possibilmente in stampatello) 
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CERCO occasione pompa a vapori di mercurio. 

PAJONCINI RAFFAELE - Via Righi, 27 ■ CAGLI (Pe¬ 
saro) 


i SERVIZIO E' 

COMPLETAMENTE 

GRATOITO 


CERCO schemi circuiti stampati ed-elenco componen¬ 
ti di laser per fori, tagli ecc. 

BETTARINI ANDREA - Via Vittorio Veneto, 32 - 50013 
CAMPI BISENZIO (Firenze) 

VENDO telescrivente Olivetti T2ZN - funzionante L. 
50.000 -j- spese postali. Trasmettitore onde corte 
40 45 m fonìa - telegrafia 50 W R.F. alim. 220 V, 

dimensioni 25 x 20 x 15 cm con VFO L. 70.000 o 
cambio con VIC 20 funzionante. 

MASSARDI SILVANO - Via L. Baiteli!, 10 - BRESCIA - 
Tel. (030) 315644 

VENDO RTX Icom IC-215 144 MHz 3 W quarzato su 
tutti i ponti ripetitori e su due dirette, com¬ 
pleto del suo micro e antennino a L. 300.000. RX 
SEARCH 9 Daiwa 144 - 146 vfo e 11 canali Lire 
100.000. Frequenzimetro CTE FD 3.000 fino a 300 
MHz. L. 170.000. 

AMISANO WALTER - Via A. Gorret, 16 - 11100 AOSTA 
- Tel. (0165) 42218 

CINEPROIETTORE « Elmo deluxe » passo 8 , super 
8 , single 8 , slow-motion, predisposto per il sonoro, 
automatico, funzionamento perfetto (lampada 21 V - 
150 W alogena) come nuovo, svendo a L. 180.000. 

ALBERTI LUCIANO - Via Voltolina Mejo, 13 - 25125 
BRESCIA 

CERCO schema non molto complicato di RX per VHF 
in grado di coprire le frequenze da 20 a 200 MHz. 
Pago L. 5.000. 

DI CECCO ENSINO - Via Dei Pentri, 21/E * 66100 
CHIETI - Tel. (0871) 69384 dopo le ore 20 


VENDO: sirena elettronica 24 motivi 12 V out 13 W, 
escluse trombe L. 35.000; RX Philips MW FM doppia 
alimentazione L. 35.000; video game Tenko 46 giochi 
vari livelli difficoltà L. 25.000; tastiera ad aria Bon- 
tempi 2 ottave + accesori L. 15.000; il tutto fun¬ 
zionante. Vendo inoltre a L. 10.000 RX OC 8 - 16 MHz 
da riparare. 

COLATO MICHELE - Via Roma, 34 - 38061 ALA (Tren¬ 
to) allegare francobollo per risposta. 

VENDESI radio Grundìg Satellite 300 - gamme OL FM 
OM OC lettura digitale frequenza 35 memorie nuovo 
prezzo listino 375.000 vendesi a L. 220.000. 

CALORIO SERGIO - Via Filadelfia, 155/6 - 10137 TO¬ 
RINO - Tel. (011) 324190 dopo ore 19 

OSCILLOSCOPIO Tektronix mod. 465 N 100 MHz 2 
tracce con intensif di immag. completo di puntali, 
borsa e manuali. Praticamente nuovo (15 ore di 
lavoro) disponibile qualunque prova vendo a Lire 
2.700.000. 

IERVASI DOMENICO - Via Mughetti, 11/B - TORINO - 
Tel. 735513 

CERCO schema elettrico sintonizzatore Kenwood o 
altra marca completa di lista componenti e schizzo 
basetta a grandezza naturale. 

RUGGERI ANTONIO - Via Roma, Is XII n. 1 Q - 98100 
MESSINA - Tel. 2961718 ore pasti 

VENDO minitrapano « mini plex » potenza 20 W G/M 
14.500, alimentazione con c.c. da 6 a 15 V con pile 
o trasformatore. Antidisturbo « RAI - TV » + 1 tra¬ 
sformatore D.C. - 0 - 12 V 4 Va max A.C. 220 V 50/60 
Hz. Prezzo totale L. 40.000. 

MANGOGNA MASSIMO - ALESSANDRIA - Tel. (0131) 
63957 


ATTENZIONE: cerco urgentemente circuito integrato 
U112 B. Qualsiasi prezzo. 

Para FREGONESE SANTE 15° cp Diavoli Neri 5 btg 
Paracadutisti « EL Alamein » Caserma « LA MARMO¬ 
RA » Piazza Amendola, 19 - 53100 SIENA 


COMPRO, vendo, baratto radio e valvole dal 1920 - 
1931 e libri, riviste, schemari stessi anni. Compro al¬ 
toparlanti a spillo 2.000 -f- 4.000 ohm impedenza 
e valvole con sigla: A B C D DG E RE REN RENS 
RES WE o similari. 

CORIOLANO COSTANTINO - Via Spaventa, 6 - 16151 
GENOVA - (010) 412392 


Piccolo mercato del lettore # Piccolo mercato del lettore 
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Piccolo mercato del lettore # Piccolo mercato del lettore 


SONO un fonico e regista cerco lavoro nelle migliori 
emittenti d’Italia ore di trasmissione 12. Più mon¬ 
taggi di bobine e registrazioni varie. Ho lavorato 
nel circuito radioluna e radio T.I.R, 

BASILE GIGI - Via Sicilia, 51 - 87068 ROSSANO SCA¬ 
LO (Cosenza) - Tel. (0983) 22068 ore pasti 


VENDO ogni tipo di programmi per Commodore 64 
(moltissimi vìdeogames) a sole L. 1.000 cadauno. 
Sconto eccezionale per chi compra più di 25 pro¬ 
grammi. 

ROTA MARK) - Via E. De Nicola, 10 • 24027 NEM- 
BRO (Bergamo) - Tel. (035) 521013 chiedere di Mario 





PER 1 VOSTRI INSERTI 

1 signori lettori che intendono avvalersi della Rubrica « Vendite - Acquisti - Permu¬ 
te *> sono invitati ad utilizzare il presente tagliando. 



TESTO (scrivere a macchina o in stampatello) 


r 


m 


Inserite il tagliando in una busta e spedite a: 

ELETTRONICA PRATICA 

- Rubrica « Vendite - Acquisti - Permute » 

Via Zuretti, 52 - MILANO. 
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M FISTI IH Linill 


Tutti possono scriverci, abbonati 
o no, rivolgendoci quesiti tecnici 
inerenti a vari argomenti presen¬ 
tati sulla rivista. Risponderemo 
nei limiti del possibile su questa 
rubrica, senza accordare prefe¬ 
renza a chicchessia, ma sce¬ 
gliendo, di volta in volta, quelle 
domande che ci saranno sem¬ 
brate più interessanti. La regola 
ci vieta di rispondere privata- 
mente o di inviare progetti esclu¬ 
sivamente concepiti ad uso di 
un solo lettore. 



TRASFORMAZIONE CIRCUITALE 

Ho apprezzato tutte le positive caratteristiche 
elettriche, di quel semplice ed economico cir¬ 
cuito protettivo, da voi presentato sul fascicolo 
di aprile di quest'anno, nella rubrica riservata 
agli appassionati della banda cittadina. L'ho ri¬ 
tenuto utile per la mia attività di elettronico di¬ 
lettante e l'ho quindi costruito e collaudato con 
successo. Anzi, debbo dire di averne realizzati 
tre, per regalarne due ad altrettanti amici miei, 
che lo hanno chiamato « fusibile elettronico », 
perché in pratica l'apparecchio svolge questa 
precisa funzione. Ma nel progettare quel dispo¬ 
sitivo, purtroppo, vi siete limitati a favorire sol¬ 
tanto la protezione di apparati alimentabili in 
tensione continua, trascurando quella grande 
quantità di utenze elettroniche, che necessita¬ 
no di alimentazioni in tensione alternata e che 
meriterebbero un'altrettanto valida protezione 
contro i sovraccarichi, che spesso si manifestano 
sulle linee di distribuzione dell'energia elettrica. 
Eccomi, dunque, alla domanda che mi sono pro¬ 
posto di formularvi. E' possibile, ovviamente con 
l’apporto di qualche modifica, trasformare il cir¬ 


cuito menzionato in un fusibile elettronico per 
tensioni alternate? 

NICOTRA INNOCENZO 
Palermo 


La modifica da lei richiestaci è certamente pos¬ 
sibile. Vogliamo tuttavia ritenere che, da parte 
\swa, non ci sia stata una precisa valutazione del- 
rindirizzo assegnato al progetto che tanto Vha 
appassionato. Il quale, di proposito, non doveva 
tener conto delle alimentazioni in alternata Ad 
ogni modo sappia che, alimentato con la tensio¬ 
ne alternata, il dispositivo diviene sensibile ai va¬ 
lori di picco dell'onda sinusoidale e non a quelli 
efficaci. E ciò significa che lo zener dì protezio¬ 
ne dovrà avere un valore pari a quello dì picco 
della tensione alternata. Sostituisca quindi DZ 
con altro diodo zener e l’SCR con un TRIAC di 
caratteristiche similari. Inoltre dovrà collegare, 
in serie con il nuovo diodo zener, un secondo 
zener, di uguale valore, ma collegato con pola¬ 
rità opposte rispetto al primo. Infine abolisca 
completamente il diodo DI, che non ha più 
motivo di esistere. 
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RIPETITORE DI FLASH 

Per poter realizzare fotografie con effetti speciali, 
mi servirebbe un automatismo in grado di pilo¬ 
tare l’accensione del flash elettronico alcuni 
istanti dopo il verificarsi di un evento sonoro o 
luminoso. 

CERUTTI CARLO 
Bergamo 

Realizzi questo circuito, nel quale R6 consente 
di regolare la sensibilità del dispositivo, nelle 
due funzioni, acustica e luminosa. Il tempo di 
ritardo può essere variato fra 5 è 200 millisecon¬ 
di tramite R9 . Il flash è pilotato dall’SCR, che 
si innesca su comando dell’automatismo. 

\ 

Condensatori 
CI = 4.700 pF 

C2 = • 4,7 uF - 16 VI (elettrolitico) 


C3 

= 

100.000 pF 

C4 

= 

100 hf - 16 VI (elettrolitico} 

Resistenze 

RI 

= 

3.300 ohm 

R2 

— 

3.300 ohm 

R3 


100.000 ohm 

R4 

= 

4.700 ohm 

R5 


3.300 ohm 

R6 

= 

2 megaohm (trimmer) 

R7 

= 

10.000 ohm 

R8 

= 

3.300 ohm 

R9 

= 

50.000 ohm (trimmer) 

RIO 

= 

1.000 ohm 

RII 

= 

3.300 ohm 

R12 

= 

3.300 ohm 

Varie 



FR 

= 

fotoresistenza (quals. tipo) 

DI 

— 

1N914 

IC1 

= 

LM301 

TRI 

= 

BC558 

SCR 

— 

quals. tipo 

SI 


interrutt. 


ELETTROSTIMOLATORE PER 
AROPUNTURA - L. 21.000 


IN SCATOLA 
DI MONTAGGIO 









SOSTITUISCE VALIDAMENTE GLI ANALOGHI E COSTOSI MODELLI PROFES- 
SIONALI. E' ALIMENTATO A PILE PER NON CREARE MOTIVI DI PERICOLI 
ELETTRICI. 


Migliora lo stato di nutrizione dei tessuti. - Provoca, mediante una necrosi localizzata, la 
distruzione di formazioni patologiche. - Introduce nell’organismo sostanze medicamen¬ 
tose. - Determina la contrazione di muscoli striati e lisci. - Provoca modifiche deH’eccl- 
tabilìtà dei sistema nervoso. 


fi kit del TELETTR OSTI MOLATO RE costa L, 21.000 (nel prezzo sono comprese le spese di spedi¬ 
zione). Per richiederlo occorre Inviare anticipatamente l'importo a mezzo vaglia postale, asse¬ 
gno bancario, circolare o conto corrente postale N. 46013207 Intestato a; STOCK RADIO - 20124 
MILANO - Via P. Castaldi, 20. 
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SELEZIONE DI CARICHI 


KIT PER CIRCUITI 
STAMPATI l . 16.000 

Dotato di tutti gli elementi necessari per 
la composizione di circuiti stampati su 
vetronlte o bachelite, con risultati tali da 
soddisfare anche i tecnici più esigenti, que¬ 
sto kit contiene pure la speciale penna 
riempita di inchiostro resistente al perclo- 
ruro e munita di punta di riserva. Sul di¬ 
spensatore d'inchiostro delia penna è pre¬ 
sente una valvola che garantisce una lunga 
durata di esercizio ed impedisce revapo¬ 
razione del liquido. 


— Consente un controllo visivo conti¬ 
nuo del processo di asporto. 

— Evita ogni contatto delle mani con 
il prodotto finito. 

— E' sempre pronto per l'uso, anche 
dopo conservazione illimitata nel 
tempo. 

— Il contenuto è sufficiente per tratta¬ 
re più di un migliaio di centimetri 
quadrati di superfici ramate. 


MODALITÀ 1 Df RICHIESTI 

Il kit par circuiti stampati è corredato di 
un pieghevole, riccamente Illustrato, In cui 
sono elencate e abbondantemente Inter¬ 
pretate tutte le operazioni pratiche attra¬ 
verso le quali, si perviene all'approntamen¬ 
to del circuito, il suo prezzo, comprensivo 
delle spese di spedizione, è di L* 16.000. 
Li richieste debbono essere fatte Inviando 
l'Importo aliato a: STOCK RADIO - 20124 
MILANO - Via P. Castaldi, 20 (Tel. 6601945J 
a mezzo vaglia postale, assegno bancario, 
assegno circolare o cx.p. n. 46013207. 


Vorrei pilotare due distinti relè tramite due soli 
fili conduttori. Esiste una soluzione elettronica 
di comando a distanza che consenta di evitare il 
cavo a tre conduttori? 

PANIZZA LUIGI 
Pavia 



Il suo problema consiste nella selezione di due 
carichi mediante inversione di polarità di ali¬ 
mentazione, che si ottiene con Vimpiego di quat¬ 
tro diodi al silicio, come qui indicato. Il com¬ 
mutatore SI consente di disporre di quattro con¬ 
dizioni elettriche diverse : 

1° - Entrambi i relè diseccitati 
2° - Entrambi i relè eccitati 
3° - Un solo relè eccitato ( RL \) 

4° - Un solo relè eccitato (RL2) 

Tenga presente che i due relè dovranno essere 
di tipo per corrente continua, con tensione no¬ 
minale di valore pari alla metà di quello della 
tensione alternata. 

D1-D2-D3-D4 = diodi al silicio 
SI = comm. (1 via - 4 posiz.) 
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METRONOMO ELETTRONICO 

Dopo Telettronica, il mio secondo hobby è la 
musica. Ed ora vorrei realizzare un metrono¬ 
mo elettronico con uscita in altoparlante. 

MARTUCCI SERGIO 
Napoli 

Progetti di questo tipo ne abbiamo presentati 
molti. Ad ogni modo ne pubblichiamo volen - 


tieri 

un 

altro. Il potenziometro R2 consente 

di regolare la velocità del battito . 

RI 

_ 

22.000 ohm 

R2 

= 

500.000 ohm (potenz. a variaz. lin.) 

CI 

= 

10 - 16 VI (elettrolitico) 

TRI 

— 

2N1711 

TR2 

— 

2N1711 

AP 

= 

8 ohm o 16 ohm 

PILA 

= 

4,5 V 



KIT PER LUCI PSICHEDELICHE 

IN SCATOLA DI MONTAGGIO ' 

A L 19.500 

CARATTERISTICHE 

Circuito a tre canali 
Controllo toni alti 
Controllo toni medi 
Controllo toni basai 
Carico medio per canale: 600 W 
Carico max. per canale: 1.400 W 
Alimentazione: 220 V (rete-luce) 

Isolamento a trasformatore 


Il kit per Luci psichedeliche, net quale sono contenuti tutti gli elementi riprodotti nella foto, 
costa L 19.500, Per richiederlo occorre Inviare anticipatamente l'Importo a mezzo vaglia po¬ 
stale, assegno bancario o c.c.p. n. 40015207 Intestato a: STOCK RADIO - 20124 MILANO - 
Via P, Castaldi, 20. 
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TEMPORIZZATORE TASCABILE 


Vorrei disporre di una segnalazione ottica atti¬ 
vata dopo 2 - 5 - 10 ... secondi dal momento 
in cui si aziona il comando di potenza. 

COLOMBO GIORGIO 
Varese 

Le proponiamo un semplice circuito in cui si 
fa uso di un transistor ad affetto di campo, che 
controlla la scarica di un condensatore. In con¬ 
dizioni di riposo, SI si trova in 1, provocando 
l’accensione del led DL\ e la carica del con¬ 
densatore Cl. Quando SI viene commutato in 2, 
il gate di TRI, per effetto di Cl viene a tro¬ 
varsi ad una tensione negativa, imponendo l’in¬ 
terdizione di TRI e lo spegnimento di DL\. 
Quando invece, per effetto della scarica di Cl su 
RI, la tensione di gate supera la sogluTììpica 
di conduzione del FET, il transistor ritorna a 
condurre ed il led si riaccende. Il tempo di sca¬ 
rica dipende da Cl ed RI, reso variabile per 
consentire la regolazione desiderata. 



Cl = 4,7 uF - 16 VI (elettrolitico) 

RI = 1 megaohm (trimmer) 

R2 = 470 ohm 

TRI = 2N3819 

DL1 = diodo led (quale, tipo) 

51 = comm. 

52 = interrutt. 

ALIM. = 9 Vcc 


REGOLATORE DI POTENZA 


Con questo dispositivo è possibile 
controllare: \ 

1 - La luminosità delle lampade e dei 

lampadari, abbassando o aumen¬ 
tando, a piacere, la luce artificiale. 

2 - La velocita di piccoli motori elet¬ 

trici. 

3 - La temperatura di un saldatore. 

4 - La quantità di calore erogata da 

un forno, da un fornello elettrico 
o da un ferro da stiro. 



Potenza elettrica controllabile: 
700 W (circa) 


La scalcia di montaggio del REGOLATORE DI POTENZA costa L* 13.500. Per richiederla occorre 
inviare anticipatamente l'importo a mezzo vaglia postale, assegno bancario o c.c.p. n, 46013207 
citando chiaramente II tipo di kit desiderato e Intestando a: STOCK RADIO - 20124 MILANO - 
Via P. Castaldi, 20 (Tele!. 6891945). Nel prezzo sono comprese le spase di spedizione. 
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ALLARME MEMORIZZATO 

Mi servirebbe un allarme, ottico ed acustico, 
che possa entrare in funzione quando una per¬ 
sona attraversa l'uscio di un locale. Il sistema 
dovrebbe rimanere memorizzato sino a che non 
si intervenga manualmente sul dispositivo. 

BASSANI ENRICO 
Vercelli 

Il funzionamento del circuito che le proponia¬ 
mo di realizzare si basa su quello del diodo SCR 
e del contatto magnetico reed. Il consumo a 
riposo è di 0,6 mA circa , mentre durante il 
funzionamento dipende esclusivamente dall’as¬ 
sorbimento degli avvisatori utilizzati . Il contatto 
reed va sistemato sullo stipite della porta , in 


corrispondenza di una calamita applicata sulla 
porta stessa, in modo che, a porta chiusa , il con¬ 
tatto rimanga elettricamente chiuso. Mediante 
P2 si interrompe manualmente l’allarme. Pi ser¬ 
ve invece per controllare la funzionalità del 
circuito. 

CI = 1 ijlF - 12 VI (elettrolitico) 

RI = 10.000 ohm 

R2 = 1.000 ohm 

R3 = 1.000 ohm 

SCR = quals. tipo 

DI = diodo al silicio (1N4004) 

CM = campanello (6 Vcc) 

LP = lampada (6 V - 50 mA) 

PI = pulsante di prova (normal. aperto) 

P2 = pulsante di reset (normal. chiuso) 

ALIM. = 6 Vcc 



ANTIFURTO PER AUTO 


In scatola 
di montaggio 

Il funzionamento dell'antifurto si identifica con una 
interruzione ciclica del circuito di alimentazione 
della bobina di accensione che, pur consentendo 
l’avviamento del motore, fa procedere lentamente 
e a strappi l'autovettura. 


\Éff , 

— E' di facile applicazione. 

— Non è commercialmente noto e i malintenzio¬ 
nati non lo conoscono. 

— Serve pure per la realizzazione di molti altri 
dispositivi. 

\ ^ 

\ 

\ ^ 

— 

L. 15.800 

Il kit dell'antifurto costa L 15.800 (nel prezzo sono comprese le spese di spedizione). Per richiederlo 
occorre inviare anticipatamente l’Importo a mezzo vaglia postale, assegno bancario, circolare o 
c.c.p. N. 46013207 intestato a: STOCK RADIO - 20124 MILANO - Via P* Castaldi, 20 - Teief. 
6891945. 


461 



















• RS 131 ALIMENTATORE 
STABILIZZATO 12V 
(reg. 10 -r 15V) 10A 


MODULO PER DISPLAY GIGANTE SEGNAPUNTI 
MICROTRASMETTITORE A. M. 

ALIMENTATORE STABIUZZATft-UV (REG. 10-15V) 10A. 

GENERATORE DI RUMORE BIANCO (RELAX ELETTRONICO) 

PREAMPLIFICATORE PER CHITARRA 

RIVELATORE DI METALLI 

LUCI PSICHEDELICHE 3 VIE 1000W 

INTERRUTTORE A SFIORAMENTO 220V ca 350W 

TEMPORIZZATORE PER LUCI DI CORTESIA AUTO 


ultime novità 


Con il KIT che presentiamo si realizza un onimD 
alimentatore con tensione di usata regalabile 
rramrm il TRfMMfR T tra 10 e 15 V u* giade é 
erngare una corrente di IO A tt dispositivo dispone 
di limi tate m automatico di corrente che pi avvede 
anche a proteggano cantra * corto ordini 
facciamo litoti te notare che. grazie ad un acculato 
progetto ed ab impiega di particolari componenti 
la tensione di asola e perfettamente stabitozata 
e praticamente esente da RIRPLf Per un corretto 
liriizumamento dell alimentatore occorre amicare 
all'ingrasso del ponte rathl n/za loie un trasformalo 
■e che tornisca una tensione alternata di orca 
16 17 V ed in grado di erogare una corrente é 

almeno IQ A 

IP diametro della pane di rame (tei fili che col legai ro 
la piastra agli altri componenti astemi deve essere 
quello indicalo nello schema pratica inaltre questi 
fili devono essere abbastanza corti 


Il KIT viene fornito senza dissipatori per i transistor finali di potenza. Si consiglia di usare a tale 
scopo dissipatori di dimensioni e afettature analoghe a quelli indicati in figura. 


inviamo catalogo 
dettagliato a richiesta 
scrivere a : 


ELETTRONICA SESTRESE s .ni. 

TEL. rotoj 603679-602262 
DIREZIONE e UFFICIO TECNICO: 

Via L. CALDA 33/2-16153 SESTRI P. f GEJ 








EFFETTI UIMINOS! 


RS 

1 

Luci psichedeliche 2 vie 750W/canale 

L 

m 

10 

Luci psichedeliche 3 vie 1500W/canale 

L. 

RS 

46 

Luci rotanti sequenziali 1 0 vie 800W/canale 

L 

RS 

53 

Luci psiche, con microfono 1 via 1 500W 

L 

RS 

se 

Strobo intermittenza regolabile 

L 

RS 

74 

Luci psiche, con microfono 3 vie 1500W/canale 

L 

flS 

113 

Semaforo elettronico 

i_ 

RS 

114 

Luci sequenz. elastiche 6 vie 400W/cana!e 

L 

RS 

117 

Luci stroboscopiche / 

L 

RS 

135 

Luci psichedeliche 3 vie 1000W 

L 



APP. RICEVENTI-TRASMITTENTI E ACCESSORI 


RS 

6 

Lineare 1W per microtrasmettitore 

L 

RS 

16 

Ricevitore AM didattico 

L 

RS 

40 

Microricevitore FM 

L 

RS 

52 

Prova quarzi 

L 

RS 

6B 

Trasmettitore FM 2W 

h 

RS 

102 

Trasmettitore FM radiospia 

L 

RS 

112 

Mini ricevitore AM supereterodina 

L 

RS 

119 

Radiomicrofono FM 

L 

RS 

120 

Amplificatore Banda 4-5 UHF 

L 

RS 

130 

Microtrasmettitore A. M. 

L 



EFFETTI SONORI 


RS 

ie 

Sirena elettronica 30W 

L 

RS 

22 

Distorsore per chitarra 

L 

RS 

44 

Sirena programmabile -oscillofono 

L 

RS 

71 

Generatore di suoni 

L 

RS 

80 

Generatore di note musicali programmabile 

L 

RS 

90 

Truccavoce elettronico 

L 

RS 

99 

Campana elettronica 

L 

RS 

100 

Sirena elettronica bitonale 

L 

RS 

101 

Sirena italiana 

L 



APP. BF AMPLIFICATORI E ACCESSORI 


1 RS 

B 

Filtro cross-over 3 vie 50W 

L 

1 RS 

15 

Amplificatore BF 2W 

L 

I RS 

19 

Mixer BF 4 ingressi 

L 

1 RS 

26 

Amplificatore BF 10W 

L 

1 RS 

27 

Preamplificatore con ingresso bassa impedenza 

t- 

1 RS 

29 

Preamplificatore microfonico 

L 

1 RS 

35 

Amplificatore BF 40W 

L 

1 RS 

38 

Indicatore livello uscita a 16 LED 

L 

1 RS 

39 

Amplificatore stereo 10+10W 

L 

1 RS 

45 

Metronomo elettronico 

L, 

1 RS 

51 

Preamplificatore HI-FI 

L 

1 RS 

55 

Preamplifìcatore stereo equalizzato R.I.A.A. 

L 

1 RS 

81 

Vu-meter a 8 LED 

L 

1 RS 

72 

Booster per autoradio 20W 

L 

1 RS 

73 

Booster stereo per autoradio 20+20W 

L. 

I RS 

78 

Decoder FM stereo 

L 

( RS 

84 

Interfonico 

L 

1 RS 

85 

Amplificatore telefonico 

L 

1 RS 

89 

Fader automatico 

L 

1 RS 

93 

Interfono per moto 


1 RS 

105 

Protezione elettronica per casse acustiche 

L 

1 RS 

108 

Amplificatore BF 5W 

t- 

1 RS 

115 

Equalizzatore parametrico 

L 

1 RS 

124 

Amplificatore B.F. 20W 2 vie 

L 

1 RS 

127 

Mixer Stereo 4 ingressi 

L. 

1 RS 

133 

Preamplificatore per chitarra 

L 


33.000 
43 000 
47000 
25,000 
1 5.000 
46,000 
34.000 
43.000 
44000 
30000 


12000 

13000 

14500 

12000 

25000 

19.500 

26.500 
17.000 
15,000 
19 500 


23.500 

16.500 
L 13000 

23.000 
31000 
24500 
24000 
21 500 

15.500 


26.500 
11.000 
25,000 
1 5,000 
10 500 

13.500 

27.500 
26500 
30000 

9000 
25000 
15.000 

24.500 
23000 
41 000 

17.500 

22.500 

26.500 
15.000 
29.000 
29.000 
13.000 
26.000 
29.000 
42.000 
10.000 


RS 

5 

RS 

11 

R5 

31 

RS 

65 

RS 

76 

RS 

86 

RS 

96 

RS 

tl§ 

RS 

131 

RS 

46 

RS 

47 

RS 

50 

RS 

54 

RS 

©2 

RS 

64 

RS 

66 

RS 

78 

RS 

95 

RS 

103 

RS 

104 

RS 

107 

RS 

122 

RS 

137 

RS 

56 

RS 

83 

RS 

81 

RS 

123 

RS 

9 

RS 

14 

RS 

57 

RS 

59 

RS 

67 

RS 

70 

RS 

82 

RS 

83 

RS 

87 

RS 

91 

RS 

97 

RS 

98 

RS 

106 

RS 

109 

RS 

118 

RS 

121 

RS 

126 

RS 

128 

RS 

129 

RS 

132 

RS 

134 

RS 

136 

RS 

35 

RS 

43 

RS 

92 

RS 

94 

RS 

125 

RS 

60 

RS 

77 

RS 

79 

RS 

88 

RS 

110 

RS 

111 


ALIMENTATORI RIDUTTORI E INVERTER 


Alimentatore stabilizzato per amplificatori BF 
Riduttore di tensione stabilizzato 24/1 2V 2A 
Alimentatore stabilizzato 1 2V 2A 
Inverter 12 - 220V 100Hz 60W 
Carica batterie automatico 
Alimentatore stabilizzato 1 2V 1 A 
Alimentatore duale regol, + - 5 4- 1 2V 500mA 
Alimentatore stabilizzato variabile 1 -e- 25V 2A 
Alimentatore stabilizzato 12V (reg. 10 -h 1 5V 1 OA 

ACCESSORI PER AUTO 

Lampeggiatore regolabile 5 12V 

Variatore di luce per auto 

Accensione automatica luci posizione auto 

Auto Blinker - lampeggiatore di emergenza 

Luci psichedeliche per auto 

Antifurto per auto 

Contagiri per auto (a diodi LED) 

Temporizzatore per tergicristallo 


L 27.000 
L 12.500 
16500 
31,000 

23.500 

14.500 

24.500 
L 33.000 
L 59.500 


L 

L 

L. 

F 


L 

L 

L 

L 

L 

t 


12.000 

15.500 

19.500 

19.500 
33,000 
37,000 
35.000 

17.500 
9.000 


Electronic test multifunzioni per auto 

«- 

33.000 

Riduttore di tensione per auto 

*- 

11,000 

Indicatore eff. batteria e generatore per auto 

L 

14.500 

Controlla batteria e generatore auto a display 

L 

16 500 

Temporizzatore per luci di cortesia auto 

L 

14.000 

TEMPORIZZATORI 



Temp. autoalimentato regolabile 18 sec. 60 min. 

L 

41.000 

Temporizzatore regolabile 1 ^ 100 sec. 

L 

22.000 

Foto timer (solid state) 

L 

28-500 

Avvisatore acustico temporizzato 

L 

19500 

ACCESSORI VARI DI UTILIZZO 



Variatore di luce (carico max 1 500W) 

L 

10.000 

Antifurto professionale 

L 

44.000 

Commutatore elettronico di emergenza 

L 

15.000 

Scaccia zanzare elettronico 

L 

14.500 

Variatore di velocità per trapani 1500W 

L 

16 000 

Giardiniere elettronico 

L 

10.500 

Interruttore crepuscolare 

L 

23,500 

Regolatore di vel. per motori a spazzole 

L. 

16,000 

Relè fonico 

L 

26.000 

Rivelatqre di prossimità e contatto 

L 

27.000 

Esposimetro per camera oscura 

L 

33.500 

Commutatore automatico di alimentazione 

L 

14,000 

Contapezzi digitale a 3 cifre 

L 

47.000 

Serratura a combinazione elettronica 

L 

36.000 

Dispositivo per la registr, telefonica automatica 

L 

35500 

Prova riflessi elettronico 

L 

49.500 

Chiave elettronica 

L 

21.000 

Antifurto universale (casa e auto) 

L 

39000 

Modulo per Display gigante segnapunti 

L 

48500 

Generatore di rumore bianco (relax elettronico) 

L 

23000 

Rivelatore di metalli 

L 

22.000 

Interruttore a sfioramento 220V 350W 

L 

23.500 

STRUMENTI E ACCESSORI PER HOBBISTI 



Prova transistor e diodi 

i- 

19.000 

Carica batterie al Ni - Cd regolabile 

L 

27.000 

Fusibile elettronico 

L 

19.500 

Generatore di barre TV miniaturizzato 

1 

15.000 

Prova transistor (test dinamico) 

L 

18.500 

GIOCHI ELETTRONICI 



Gadget elettronico 

L 

16.500 

Dado elettronico 

L 

22.500 

Totocalcio elettronico 

L 

17,500 

Roulette elettronica a 10 LED 

U 

27,000 

Slot machine elettronica 

L 

33,000 

Gioco dell'Oca elettronico 

L 

39.000 


« ELETTRONICA SESTRESE s.rl. » tei. <010) 603679 - 60 22 62. 


16153 SESTRI R GENOVA 


































offerta speciale! 


NUOVO PACCO DEL PRINCIPIANTE 


Una collezione di dodici fascicoli arretrati accuratamente selezionati fra quelli che hanno 
riscosso il maggior successo nel tempo passato. 





ELETTRONICA 

PRATICA 


ELETTRONICA 

PRATICA 


PRATICA 


ELETTRONICA 

PRATICA 


REYELtfOH 


ELETTRO] 


TEORIA 
E STORIA 
BELLE VALVOLE 


GENERATORTRACr 

I ELETTRONICA 


ELETTRI 


CB-TX Bflffi 


pannello 

LUMINOSO 
ON THE 


■ i.fj ; 
DI CAMPI A 

" M 

STATO ^ 


SCATOLA 
EH ONTAfiGIO 


ORIGINALE 
RICEVITORE OC OM 


GENERATORE MELODICO 


L. 12.000 


Per agevolare l’opera di chi, per la prima volta, è impegnato nella ricerca degli elementi 
didattici introduttivi di questa affascinante disciplina che è l’elettronica del tempo libero, 
abbiamo approntato un insieme di riviste che, acquistate separatamente, verrebbero a 
costare L. 3.000 ciascuna, ma che in un blocco unico, anziché L. 36.000, si possono avere 
per sole L. 12.000. 


Richiedeteci oggi stesso IL PACCO DEL PRINCIPIANTE inviando anticipatamente l’importo di L. 
12.000 a mezzo vaglia postale, assegno o c.c.p. n. 916205, indirizzando a: Elettronica Pratica ■ 
20125 MILANO - Via Zurettl. 52. 















OROLOGIO DIGITALE 




Il kit contiene: 

N. 2 pulsanti completi 
N. 2 viti in nylon 
N. 2 dadi metallici 
N. 2 linguette capocorda 


SCATOLA DI MONTAGGIO 

L. 39.500 


Questo kit consente a chiunque, 
anche ai principianti di elettroni¬ 
ca, di realizzare un moderno oro¬ 
logio numerico a display. 



N. 1 trasformatore 
N. 1 circuito stampato 
N. 1 matassina filo-stagno 
N. 1 modulo MA 1022 
N. 1 cordone d'alimentazione 


li kit dell’orologio digitale costa L. 39.500. Per richiederlo occorre inviare anticipata- 
mente l'importo a mezzo vaglia postale, assegno bancario o conto corrente postale 
% n. 46013207 a: STOCK RADIO - 20124 MILANO - Via P. Castaldi, 20. 
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COLORI 1 

1° ANELLO 

L_-_ é 

2° ANELLO J 

3° ANELLO 

Monello 

1 NERO 

1 ? Il 

_2_1 

[_2_ 

ORO 

marrone 

1 

1 

% 

t 5% 

rosso 

2 

* 

* 


ARANCIO 

3 

3 

3 

| ARGENTO | 

GIALLO 

4 

4 

4 

J ± 1Q% 

VERDE 

S 

5 

5 


■ LU 

e 

« 

a 


VIOLA 

7 

7 

7 

I NESSUN COLORE | 

GRIGIO 

a 

8 

8 

l--- 20 *- J 

BIANCO 

9 

9 

L_L_J 


avvicina al mondo tali" elettronica è di fondamentale importai™ conoscere il codice'dei colon per riderli rticaaone delle renitenre. La sua grande 
™ importanza non u rimila al riconoscimento dei valori ma costituisce una regola mnemonica che m futuro sari « grande aiuto al neofila. Qui di seguito cercheremo 


di illustrare rial modo che a noi sembra più congedala i paramani e le regole che definiscono questo cotSce. 

1 ) In tutte le resistenze di piccolo vattaggio (salvo qualche eccezione) I identificazione del valore viene segnalato con aneli 
colorati opportunamente disposti come indicato in figura. 

2) Per una giusta interpretazione è da considerarsi PRIMO ANELLO 
quello più vicino al bordo della resistenza stessa. 

3> Una prima sene di anelli indicano il valore espresso in Ohm, mentre 
un ulteriore anello ne indica la tolleranza espressa in % 

4} Il valore della resistenza è indicato dai pnmi tre anelli il cui significato dei relativi color^ndicat^iell^abgll^oij^ 

I pnmi due anelli corrispondono a numeri che vanno considerati uno di seguito 
' >|1 all altro, mentre il terzo anello indica il numero degli zeri aggiunti. 

6) Il quarto anello indica la percentuale di tolleranza e il significato del relativo color e 

È indicalo nella seguente tabella: j 

7) È molto importante sapere che se gli anelli che indicano il valore sono soltanto due vuol dire che tra i primi due numeri 
c'è la virgola. Per chiarire meglio i concettrsopra esposti faremo ora alcuni esempi indicativi 



È inoltre da tener presente che le resistenze non hanno 
alcuna polarizzazione e quindi possono essere inserite 
nel circuito in un verso o nell'altro 
Con queste brevi note siamo ceni di aver fatto cosa 
gradita a tutti i principianti e a tutti coloro che 
utrivano dubbi sull'argomento. Cogliamo l'occasione 
per augurare ai meno esperti una felice e serena 
introduzione nel meraviglioso mondo dell'elettronica e 
più esperti una sempre maggior tenacia nella 
sperimentazione di nuovi circuiti in modo che il loro 
L futuro sia sempre più ricco di soddisfazioni 




MJUttOWt _ .1 nu .... 

«QSlO _ 1 VfQl 4_ 

ARANCIO __J GRIGIO. 

GUUO_* MIMICO- 

ViROl_ i NIIO _ 


ELETTRONICA SESTRESE s.r.l. - Tel. (010) 60 36 79/60 22 62 
Dir. e uff. tecnico: Via L. CALDA. 33/2-16153 SESTRI P. (GE) 






























































